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Introduzione 

 

 

 

 

 

Con questo lavoro di tesi intendo fornire una lettura sul fenomeno migratorio familiare ponendo 

in rilievo le implicazioni relazionali, sociali e identitarie che i percorsi migratori hanno sulle 

dinamiche familiari e sulle seconde e future generazioni. 

L’interesse per questo argomento è nato grazie al percorso di tirocinio che ho avuto la 

possibilità di svolgere presso l’Area Famiglia e Minori del Centro dei Servizi Territoriali di 

uno dei quartieri più dinamici e cosmopoliti del Comune di Padova. 

Questa esperienza mi ha permesso di ascoltare e conoscere molte famiglie e le loro storie di 

migrazione e con esse anche le aspettative infrante e le difficoltà che queste comportano sulle 

spalle dei genitori. Allo stesso modo i figli di queste famiglie davano voce a vissuti ed 

esperienze che, nella loro diversità, rivelavano sofferenze e disagi comuni. Sono storie di 

conflittualità relazionale con i propri genitori, di solitudine, di incomprensione, di fatica ed 

esperienze di crisi nella negoziazione dei termini delle diverse culture, tra cui si trovano ad 

oscillare quotidianamente.  

In questo senso comprendere più a fondo la complessità degli elementi che giocano un ruolo 

nel ciclo familiare di quei nuclei che hanno intrapreso il viaggio migratorio e quanto questi 

incidano sul benessere delle famiglie e più in particolare dei figli delle migrazioni. 

Per riuscire a restituire un quadro chiaro del contesto entro cui le riflessioni si sviluppano nel 

primo capitolo si propone un’essenziale ricostruzione storica e sociologica del fenomeno 

migratorio nel contesto italiano. Le tendenze che caratterizzano la società odierna, la 

globalizzazione in primis, la maggiore accessibilità ai trasporti poi e il progresso tecnologico 

delle comunicazioni hanno portato ad uno scenario complesso e sempre più eterogeneo. Si sta 

realizzando una realtà dettata dalla superdiversità, intesa come diversificazione non solo 

quantitativa, ma anche qualitativa del fenomeno migratorio e della società in generale, e dal 

transnazionalismo, che vede il mantenimento di intensi contatti, sempre più spesso virtuali, 

attraverso i confini nazionali. Dentro queste dinamiche si inseriscono le esperienze traumatiche 

della partenza e del ricongiungimento familiare. Su quest’ultimo tema si approfondiranno le 
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problematiche che coinvolgono genitori e figli nel recupero e nella rinegoziazione delle 

relazioni e degli equilibri intrafamiliari, perduti durante il periodo di separazione. Ponendo 

l’accento sul riassetto dei ruoli e sull’esperienza della genitorialità, in particolare nel caso dei 

figli left behind dalle madri primo-migranti, ma anche nella difficoltà dei genitori 

nell’educazione dei propri figli in un contesto che non riconosce, ma anzi spesso contesta, i 

modelli e valori della loro cultura. 

Nel secondo capitolo invece l’attenzione viene rivolta verso le seconde generazioni, termine e 

fenomeno, di per sé, di difficile definizione, visto la grande diversità interna delle esperienze 

migratorie dei minori che ricadono sotto tale termine. Questi giovani possono essere visti 

simbolicamente come l’esito dei processi di integrazione dei propri genitori e rappresentano 

allo stesso tempo l’evoluzione della società verso una realtà in cui la divisione tra noi e gli altri 

diventerà sempre più difficile. Lungo il capitolo si affrontano in questo senso le difficoltà 

principali che le nuove generazioni vivono nei processi di formazione identitaria e di 

socializzazione, i quali avvenendo nella costante negoziazione di più modelli socio-culturali, 

valoriali e normativi, possono portare a crisi e dissonanze identitarie e familiari. Si pone un 

focus maggiore sul ruolo che in questi processi hanno la famiglia e la scuola, che costituiscono 

le agenzie di socializzazione e mediazione principali nell’ecosistema di vita del minore.  

Nel terzo capitolo la presa in esame dei processi di negoziazione e riformulazione delle 

dinamiche identitarie, familiari e genitoriali, tipiche dei contesti migratori, trova 

l’esemplificazione di alcuni suoi aspetti ed esiti, nella descrizione e riflessione su un caso, 

conosciuto ai Servizi sociali, di una minore e della sua famiglia. Questa lettura avviene 

all’interno della rete dei servizi territoriali nel contesto comunale di Padova.  
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CAPITOLO 1 

Famiglie migranti in Italia 

 

 

 

 

 

 

1.1. Introduzione 

 

Questo capitolo propone una ricostruzione delle tendenze migratorie degli ultimi decenni nello 

scenario italiano, il punto di partenza delineato sarà rappresentato dagli anni Settanta, 

riconosciuti come decennio simbolo delle grandi trasformazioni strutturali del fenomeno 

migratorio.  

La globalizzazione e la crescente velocità dei movimenti attraverso i confini sono fenomeni 

che sempre più costituiscono le peculiarità delle migrazioni odierne. Questi trovano la loro 

piena espressione nel concetto di transnazionalismo inteso come spazio sociale, attraverso le 

frontiere nazionali, nel quale i migranti creano un legame, immaginario o reale, che produce 

svariati fenomeni tra il loro Paese d'origine e la società che li accoglie (Geldof, 2016). Questo 

approccio multidimensionale invita a prendere in considerazione contemporaneamente i 

molteplici luoghi implicati negli spostamenti. In questo senso, va a rompere i confini tra i 

termini, intesi spesso con significato dicotomico, di emigrato e immigrato, portando alla 

riscoperta dell’uso del termine migrante che, anche se concetto più generale, risulta più 

adeguato ad abbracciare la varietà e la complessità delle esperienze e dei vissuti migratori.  

Il tentativo è quello di cogliere le multidimensionalità e la complessità dei background e delle 

storie di queste famiglie e di questi ragazzi con cui le istituzioni e più in generale la società 

italiana si trova oggi a rapportarsi. 

In seguito a questa prima osservazione del fenomeno migratorio nel contesto italiano e le sue 

nuove caratteristiche ed implicazioni, il capitolo offre una lettura di alcuni dei rischi e delle 

difficoltà di queste famiglie migranti, sia nel momento della lontananza, sia in quello del 

ricongiungimento dopo a un periodo più o meno lungo di separazione. In questo senso si 

inserisce una riflessione sul ruolo giocato dalle nuove tecnologie comunicative e dalle 
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agevolazioni dei mezzi di trasporto, che permettono di mantenere i contatti affettivi attraverso 

i confini.  

In un’epoca dettata dall’incertezza e dalla vulnerabilità essere migranti in primis, genitori 

attraverso i confini e affrontare nuovamente una riorganizzazione delle dinamiche familiari in 

una società e una cultura diversa dalla propria richiede grande flessibilità, impegno e un’elevata 

capacità di coping nel riuscire a sfruttare le risorse disponibili sia personali, familiari che socio-

contestuali.  

 

 

1.2. Storia familiare attraverso gli anni delle migrazioni contemporanee 

 

L’Istat nel 2011 pubblica un report che presenta alcune previsioni sull’incidenza che la 

popolazione straniera avrà sulla demografia italiana, prendendo in esame l’arco temporale dal 

2011 al 2065: “Nell’ambito dei comportamenti demografici, le coppie straniere darebbero la 

luce a 7,5 milioni di nascite su tutto l’arco di previsione, con la prospettiva di un valore minimo 

di almeno 6,4 milioni e di un massimo pari a 8,6 milioni.” (Istat, 2011, p. 4). Anche se con 

margini sulle possibili variazioni di queste previsioni, rimane concreta la consapevolezza sulla 

portata del fenomeno legato alla crescita e alla progressiva integrazione delle famiglie straniere 

sul territorio. 

L’Italia si caratterizza per essere un Paese di recente immigrazione, sarà infatti, solo a partire 

dai primi anni ’70 del secolo scorso che il numero degli immigrati supera quello delle 

emigrazioni. La crescita del benessere nella penisola definisce il passaggio dell’Italia da paese 

d’ emigrazione a paese di immigrazione. Durante questi anni l’immigrazione si costituiva “per 

lo più di giovani lavoratori e lavoratrici provenienti da alcune regioni meno ricche del pianeta 

e di un numero non trascurabile, ma comunque contenuto, di profughi” (Istat, 2020, p. 5).   

Anche se con una tendenza maggiormente maschile, rilevanti sono stati anche i flussi 

femminili, dei quali si è riconosciuta la reale entità solo in seguito a riflessioni più recenti. La 

migrazione all’epoca aveva motivi legati alla ricerca di migliori opportunità di lavoro e di vita. 

Erano soprattutto i settori dell’agricoltura, della pesca, dell’industria e del lavoro domestico 

che richiedevano forza lavoro, mansioni che iniziavano ad essere rifiutate dagli italiani in 

quanto dequalificati in seguito all’innalzamento del livello di scolarizzazione che aveva avuto 

luogo in quegli anni. Questi costituirono i primi flussi migratori che daranno origine alle 

seconde e ormai terze generazioni oggi presenti sulla scena della popolazione italiana. Erano 
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quindi giovani singoli, uomini soprattutto, che partivano da un numero di paesi poveri 

contenuto, se paragonato alla varietà della provenienza dei flussi migratori più recente. Negli 

anni ’70 i dati disponibili sul fenomeno sono disorganici e riflettono “la confusa e 

contradittoria alternanza di circolari, disegni di legge, decreti governativi” (Colucci, 2018, p. 

62) relative alla regolarizzazione dei flussi. Dallo studio compiuto dal CENSIS sulla presenza 

straniera in Italia nel 1978 si stimano dalle 280.000 alle 400.000 persone provenienti 

principalmente dalla Jugoslavia, per quanto riguarda forza-lavoro maschile dal Marocco, dalla 

Tunisia, dall’Algeria e dall’ Egitto. Nel settore domestico invece le collaboratrici provenivano 

maggiormente dalle ex-colonie italiane Eritrea, Etiopia, Somalia e da Capoverde e dalle 

Filippine. Alcuni di questi flussi nel tempo si sono rivelati essere le radici di alcune delle 

comunità straniere oggi più radicate in Italia e che costituiscono la maggioranza delle famiglie 

con origine straniera. In particolar modo, risalenti agli anni ’70 sono da menzionare la comunità 

marocchina e quella filippina. La prima, che risulta essere tra le comunità più radicate sul 

territorio italiano, da anni svetta tra i paesi extracomunitari per titolari di un permesso di 

soggiorno con 434.169 al 1° gennaio 2019 e, localizzata principalmente in Lombardia e nel 

Nord Italia. Inizialmente si caratterizza per essere una migrazione di carattere maschile, ma 

oggi, anche in seguito al fenomeno dei ricongiungimenti si è raggiunto un equilibrio fra i 

generi. L’elevata quota dei minori testimonia la presenza di famiglie dove generalmente lavora 

solo l’uomo. Un’altra importante comunità presente e radicata nel territorio italiano è quella 

filippina. Un terzo dei filippini presenti in Italia, infatti, ha più di 45 anni e sono 

prevalentemente donne con un alto tasso di occupazione. Negli ultimi un numero crescente di 

cittadini filippini ha acquisito la cittadinanza italiana. 

Già verso la seconda metà degli anni ’70, in seguito al propagarsi della crisi petrolifera e di una 

disoccupazione crescente, furono messe in atto politiche di restrizione degli ingressi e di 

rilascio dei permessi per lavoro, il fenomeno delle immigrazioni straniere non subisce un forte 

rallentamento e inizia il binomio tra gli ingressi irregolari e non per mancanza di efficaci 

meccanismi legali, seguito da una regolarizzazione ottenuta in media ogni quattro anni.  

Sarà a partire dal ’89, ma più propriamente dal 1991, in seguito all’attuazione degli accordi di 

Schengen e del crollo del sistema comunista, che i flussi migratori verso l’Europa mediterranea 

subiranno un vero e proprio consolidamento. “In base alla letteratura più diffusa gli stranieri 

presenti in Italia all’inizio degli anni Novanta erano circa 800 mila e all’inizio del nuovo 

Millennio oltre 2 milioni, tenendo conto anche dei non residenti, regolari e irregolari. Al 

censimento del 2001 sono stati conteggiati un milione e 335 mila residenti, cifra che sale a 
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circa un milione e mezzo tenendo conto della sotto copertura censuaria.” (Istat, 2020, p. 5) da 

queste affermazioni si comprende che rispetto ai numeri degli anni ’70 i flussi sono 

incrementati in modo rilevante.  

Il consolidamento degli anni ’90 però presenta caratteristiche diverse da quelle delle migrazioni 

precedenti. Eseguendo un confronto tra le cifre riportate nei censimenti risalenti al 1993 con 

quelli del 2001, infatti, si può notare un aumento del numero delle donne, che supera, anche se 

di poco, quello degli uomini. Questo si spiega, in parte, a seguito dell’introduzione del 

ricongiungimento familiare con la Legge Foschi nel 1986. Questo provvedimento ha favorito 

di fatto l’arrivo in Italia di molte donne, nello specifico di tradizione musulmana e dall’area 

maghrebina: comunità che fino ad allora aveva presentato il minor tasso di presenza femminile 

(Inps, 2007, p. 4). E in parte si spiega con il consolidamento dei flussi migratori delle donne 

lavoratrici provenienti in particolare dalle Filippine e dai paesi dell’est Europa, impiegate 

soprattutto nel settore dei servizi. 

Anche l’età degli immigrati si abbassa, poiché incrementa la presenza di minori di fascia d’età 

0-15 anni. Come riporta Colucci (2008) nel suo testo con “una crescita del tasso medio annuo 

del 14,1%” (p. 104) l’incidenza delle donne sugli uomini è giunta ad essere di 98 uomini per 

ogni 100 donne, inoltre, rispetto alla percentuale di minori 0-15 anni l’incidenza di questa 

popolazione giovane è aumentata dall’11,8% nel 1991 ad un 18,5% nel 2001. Il crollo del 

blocco comunista e quindi l’apertura delle frontiere dell’Europa dell’Est si riflette sulle nuove 

traiettorie che si aprono durante questo decennio. Oltre al primato tenuto dalle persone di 

origine marocchina, tra i primi posti troviamo l’Albania con 173 mila immigrati, la Romania 

con 75 mila persone, seguita dalle Filippine e dalle persone provenienti dalla Jugoslavia 

(Colucci, 2018). Si può notare quindi come l’incidenza delle persone provenienti dall’Est 

Europa abbia assunto un peso notevole nella scena italiana e costituisce la provenienza di molte 

famiglie con un background di origine straniera. 

Nel primo decennio degli anni 20’ si è assistito a importanti flussi migratori provenienti 

soprattutto dall’Est Europa verso l’Europa mediterranea, in particolare l’Italia. La ragione 

principale di tali movimenti fu sicuramente l’espansione dei confini dell’Unione Europea che 

ebbe luogo tra il 2004 e il 2007 e che vide l’introduzione di dieci nuove nazioni dell’est Europa. 

Importanti furono anche i flussi provenienti dalla zona balcanica e dai paesi ex-sovietici; 

inoltre, nel corso di questo intervallo si intensificarono i movimenti migratori, principalmente 

di carattere maschile e richiedenti asilo politico, provenienti dall’Africa e dal Medio Oriente. 

A chiusura della prima decade del duemila il numero degli stranieri presenti sul suolo italiano 
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triplica rispetto alle cifre riportate nel 2001. È la Romania a primeggiare in questi anni, seguita 

da Albania, Marocco, Cina, Ucraina e Moldavia. Importante è sottolineare che dei quattro 

milioni e mezzo di persone straniere che l'Istat attesta il primo gennaio del 2011 il 53,3% è 

costituito da donne contro il 46,7% di uomini. Una delle caratteristiche che quindi si può 

riscontrare è il protagonismo femminile di questo decennio costituito da donne adulte 

impiegate nel settore dei servizi domestici. Altro dato importante per comprendere la 

morfologia della popolazione straniera e più precisamente delle famiglie straniere in Italia 

viene ben descritto dalla seguente citazione di Colombo e Sciortino riportata da Colucci (2018, 

pp. 133-134): “Oggi oltre uno straniero su cinque ha meno di 18 anni e molti di essi, essendo 

nati e cresciuti nel nostro paese, sono stranieri ma non immigrati. L'immigrazione in Italia non 

solo un passato ma anche un futuro.”. Il 2005 si distingue per essere un anno di apertura verso 

il riconoscimento e di conseguenza l’analisi delle seconde generazioni, avviando già allora un 

dibattito su chi cadesse realmente sotto questa definizione. Le difficoltà di tale definizione 

ricadevano e ricadono tutt’ora sulla varietà ed eterogeneità dei vissuti dei giovani nati in 

famiglie, che anche se accumunate dall’esperienza migratoria, sono profondamente diversi e 

difficilmente rappresentabili attraverso un'unica soluzione. 

 

 

1.3. Le migrazioni di oggi 

 

I fenomeni socio-economici che avevano esordito già verso fine degli anni ’90 e che vedono il 

loro consolidamento negli anni duemila, trovano nel secondo decennio e sempre più ai giorni 

nostri una manifestazione più repentina e travolgente. Sono le tendenze quali: la 

globalizzazione prima di tutte, la velocità che scandisce i nostri tempi, gli sviluppi tecnologici 

e i social network che hanno raggiunto possibilità mai conosciute prima e che hanno influito e 

influiscono nei processi migratori odierni.  

In questo senso Ambrosini (2020) riporta nel suo testo alcune tendenze generali dei processi 

migratori individuate da Castle, de Haas e Miller nel 2014. Prima fra tutte è la globalizzazione 

delle migrazioni, fenomeno che tra i diversi aspetti a cui si riferisce rappresenta la sua 

espressione più umana, in quanto scambi a livello mondiale di persone. La crescita progressiva 

che caratterizza questa tendenza ha portato e porterà sempre più a una diversificazione del 

numero dei paesi coinvolti e partecipanti, sia come paesi di destinazione, di origine e/o di 
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transito, portando a un’elevata e sempre crescente eterogeneità culturale, etnica, linguistica e 

religiosa tra i migranti.  

Oltre a una differenziazione dei paesi coinvolti, si sono diversificate anche le ragioni e le 

tipologie di migranti. Molto spesso motivazioni e tipologia di migrante non coincidono; vi è la 

tendenza a cambiare la propria categoria per potersi adattare ai controlli e alle regolamentazioni 

in materia di migrazione nel paese di destinazione. Si distinguono ad esempio immigrati per 

lavoro temporaneo o lungo termine, rifugiati e/o richiedenti asilo politico, lavoratori qualificati, 

familiari ricongiunti. 

La crescente pluralità dei paesi di transito e allo stesso modo la transitorietà dei progetti 

migratori di queste persone: sempre più spesso capita infatti che il primo paese di destinazione 

non sia la metà definitiva, ma solo una soluzione momentanea all’interno del processo 

migratorio.  

Come già citato in precedenza già a partire dagli anni ’70, ma più propriamente dal ’91 si è 

vista una crescita nella femminilizzazione delle migrazioni. Sono donne breadwinner che 

aprono il progetto migratorio familiare al femminile e giungono nel paese di destinazione 

precedendo l’arrivo del marito e dei figli, che può avvenire anche dopo diversi anni. Soprattutto 

negli ultimi anni è cresciuta la consapevolezza di questo fenomeno e ad oggi il numero di donne 

immigrate in Italia supera quello degli uomini. Una fetta di queste donne è anche costituita da 

coloro che giungono grazie alla formula del ricongiungimento familiare favorendo in questo 

senso alla stabilizzazione familiare stessa nel paese di destinazione, in questo caso l’Italia. 

Si vuole sottolineare che il maggior numero di minori presenti sul territorio e la tendenza alla 

parificazione relativa al sesso delle persone con un background migratorio sono forti segnali 

della stabilizzazione del fenomeno migratorio stesso nella struttura della popolazione e società 

italiana.  

 

 

1.4. Una chiave di lettura tra superdiversità, globalizzazione e transnazionalismo  

 

“Superdiversity” è il termine coniato da Steven Vertovec nel 2007 per descrivere l’eterogeneità, 

a cui si è accennato finora, come conseguenza principale della globalizzazione. Le diverse 

ondate di flussi migratori che hanno caratterizzato gli ultimi decenni l’Europa e nel nostro caso 

l’Italia hanno portato a una realtà molto diversificata rispetto alle migrazioni degli anni ’70. 

Con questo termine, infatti, si vuole sottolineare che non si tratta solo di un aumento 
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quantitativo delle persone con un background migratorio, ma il ventunesimo secolo si è 

caratterizzato per una fondamentale diversificazione qualitativa all’interno del fenomeno 

migratorio. Non si tratta di una semplice crescita di diversità, ma di “una crescente 

diversificazione all'interno di questa diversità” (Geldof, 2016, p. 35) che vede il complesso 

intrecciarsi dei diversi elementi coinvolti quali lingua, età, durata della permanenza, posizione 

socio-economica, background etnico-culturale, religione, status legale ecc. Il concetto inoltre 

suggerisce la necessità del superamento di quel binomio che vede la persona tra due culture, 

sempre più spesso infatti le seconde e terze generazioni in modo particolare, si vedono tra una 

pluralità di culture.  

Una superdiversity che crescerà fortemente e in maniera costante nei prossimi anni tra le 

generazioni più giovani. Basta guardare alla composizione odierna delle classi delle scuole 

primarie e secondarie di primo grado per comprendere che ormai ci si sta allontanando sempre 

più da quelle categorie utilizzate in passato per descrivere le migrazioni tipiche del periodo 

post bellico.  

Nel tentativo di analizzare i processi di integrazione, le teorie moderne concepivano lo stadio 

finale del ciclo nell’assimilazione culturale e strutturale nella società di destinazione. Negli 

ultimi decenni si è compreso che osservare al fenomeno delle migrazioni in questo senso 

risultava molto riduttivo, in quanto unidirezionale e pensato solo all’interno di uno schema 

duale, non prendendo in considerazioni la molteplicità delle origini dei migranti e i reciproci 

coinvolgimenti e influenze (Lannutti, 2014). 

Anche le teorie successive che tentavano di spiegare le tendenze dei flussi migratori attraverso 

approcci macrosociologici, pensiamo alla teoria dei push and pull factors, o microsociologici 

che concepivano questi movimenti migratori come scelte individuali o più spesso familiari, 

fornendo però una spiegazione solamente parziale e non esaustiva rispetto alla complessità e 

ai diversi livelli di lettura di questi fenomeni.  

È qui che si inseriscono una serie di riflessioni sociologiche sui network e il ruolo chiave che 

giocano all’interno delle vicende migratorie odierne sia sotto un’analisi micro, che 

macrosociologica (Ambrosini, 2020). Le reti sociali vengono descritte da Massey nel 2008 

come “complessi di legami interpersonali che collegano migranti, migranti precedenti e non 

migranti nelle aree di destinazione, attraverso i vincoli di parentela, amicizia e comunanza 

d’origine”. Secondo questa concezione le migrazioni sono quindi la conseguenza delle 

relazioni interpersonali, più o meno informali, che si instaurano tra immigrati e potenziali 

migranti, costituendo un ponte sociale (Ambrosini, 2020) attraverso le frontiere e che 
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coinvolgono non solo la società ricevente ma anche quella di partenza. Queste reti sociali 

costituiscono di fatto un punto di riferimento nella società di destinazione per futuri migranti. 

In parte questo spiega perché i migranti non si muovono sempre verso il luogo con più 

opportunità, ma più spesso, verso quello dove vi possono trovare connazionali, familiari o 

amici che si sono precedentemente stabiliti e che conoscono il luogo, le sue norme socio-

politiche e le opportunità presenti. Un altro aspetto centrale di queste relazioni è il ruolo attivo 

che giocano nella società di provenienza. Il fenomeno delle rimesse, come riporta Ambrosini 

(2020), permette alle persone rimaste nel luogo di origine di condurre una vita migliore, fare 

investimenti e poter progettare una migrazione futura, oltre a supportare l’economia del paese 

d’origine stesso. Creando così flussi che si influenzano a vicenda e si autoalimentano nel 

tempo. Se inizialmente questi flussi interessavano maggiormente migranti lavoratori, con il 

loro consolidamento divennero ponti per le migrazioni familiari. 

I recenti studi sulle migrazioni mostrano un nuovo carattere che sta diventando tratto peculiare 

delle migrazioni: quello del transnazionalismo, che nasce dall’evoluzione del concetto di 

networks migratori. Fornendo quindi un'altra chiave di lettura alla superdiversity e alla 

complessità del fenomeno migratorio familiare del nuovo millennio, Geldof (2016) spiega 

come il transnazionalismo, non è un semplice aumento del flusso delle persone come 

conseguenza della globalizzazione, ma prevede che “…le persone mantengano intensi contatti 

personali attraverso i confini nazionali, combinando diversi ambienti e culture e viaggino 

avanti e indietro se non fisicamente, almeno nelle loro menti” (p. 96).  Questo cambiamento 

strutturale porta quindi da un lato a una forte messa in discussione dei concetti stessi di emigrato 

e immigrato, rendendo più adeguato l’uso del termine generico migrante; dall’altro lato, come 

chiarisce Lannutti (2014), porta a tendenze opposte a quella dell’assimilazione, essendo un 

fenomeno bidirezionale che coinvolge tutte le culture messe in comunicazione e concependo 

le persone non in relazioni interpersonali ma in campi sociali multi-situati (Lannutti, 2014). In 

questo scenario si riesce meglio a guardare alle persone che prendono la decisione di migrare 

non solo come costrette a subire le avversità ma in quanto soggetti che cercano di costruire il 

loro futuro (Pellerone e Schimmenti, 2014). 

Un fenomeno che ha fortemente promosso questa tendenza, oltre alla globalizzazione, è 

sicuramente lo sviluppo tecnologico nel settore delle comunicazioni e all’abbassamento dei 

costi di viaggio, diventando accessibili anche a chi non ha grandi disponibilità economiche.  

Questi ultimi concetti risultano indispensabili nell’analisi e comprensione delle diverse 

esperienze della migrazione che oggi le famiglie e le seconde o terze generazioni realizzano. 
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Mantenere i contatti attraverso i confini non è mai stato così facile e veloce, pensiamo, ad 

esempio, alla comodità dei messaggi testuali o vocali o delle video-chiamate su WhatsApp che 

un genitore può intrattenere con i propri figli o altri parenti rimasti nel paese d’origine, oppure 

all’accessibilità alle notizie che riguardano il paese o i paesi di provenienza. Ormai la 

tecnologia è diventato il modo principale che permette di preservare l’unità familiare pur 

rimanendo distanti fisicamente. Pensiamo ad esempio al mantenimento dei legami affettivi, in 

quelle che vengono definite famiglie transnazionali: facendo riferimento al caso, molto italiano, 

delle collaboratrici domestiche provenienti dall’Est Europa, che lasciano i propri figli alle cure 

del padre, più spesso della nonna o della zia, mentre si trasferiscono in Italia per diversi anni. 

Questi figli left behind troveranno nella tecnologia l’unico modo per poter comunicare e 

mantenere quel rapporto madre-figlio. Allo stesso modo queste madri, che vengono definite 

interrotte, trovano nella stessa tecnologia l’unico modo per mantenere anche se in maniera 

puramente virtuale la presenza nella vita dei figli, delegando il reale ruolo genitoriale, per un 

periodo di tempo più o meno lungo, a familiari o amici.  

 

 

1.5. Il percorso migratorio familiare: tra esperienze diverse e sfide comuni 

 

Abbiamo visto che ogni progetto migratorio presenta differenze intrinseche a partire dalle 

motivazioni o dalle modalità degli stessi percorsi intrapresi. L'intreccio delle variabili di tipo 

individuale, familiare, sociale e contestuale incide profondamente sulle esperienze migratorie. 

Soprattutto in un'epoca dettata dalla globalizzazione, dalla velocità, dal rischio e come abbiamo 

visto dalla superdiversity la famiglia rimane un oggetto centrale fulcro del processo decisionale 

del progetto migratorio. Risulta però sempre più complesso definirne i confini in quanto 

“universo complesso e dinamico” (Pellerone e Schimmenti, 2014).  

Come ogni processo di cambiamento rivolto a un miglioramento di qualche tipo, l'esito dipende 

da una varietà di fattori, molti dei quali possono essere visti come condivisi con la concezione 

progettuale del percorso di aiuto nel Servizio sociale. Questi sono ad esempio la capacità di 

coping dei singoli individui e del nucleo nella sua interezza, le risorse quindi di ciascuno e le 

dinamiche relazionali familiari, la capacità utilizzare delle risorse e gli aiuti dal contesto. 

Un'ulteriore fattore da tenere in considerazione è sicuramente il contesto stesso e l'ambiente di 

inserimento che può essere più o meno agevolante o addirittura ostile. 
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Da un’altra prospettiva decidere di partire, significa anche lasciare parenti e amici nella terra 

d’origine. Avere il supporto o meno dei familiari rimasti sicuramente influisce sullo stato 

psicologico ed emotivo della persona nell’affrontare questo viaggio, che se da un lato può 

rivelarsi occasione di nuove opportunità, ma dall’altro pieno di rischi e sfide.  

Dietro la scelta di migrare abbiamo già detto in precedenza che vi sono una trama di diverse 

motivazioni intrecciate. Non è infatti la sola volontà di miglioramento della propria situazione 

economica a spingere molti a intraprendere questo percorso. Sullo sfondo di tale decisione si 

vede spesso l’intreccio di ragioni di carattere politico, religioso, etico o semplicemente legati 

ad aspirazioni e desideri personali. Queste stesse motivazioni possono essere ambivalenti nel 

lor intreccio in quanto alcune potrebbero essere espressione di una volontà, ma molto spesso 

accade che siano forzate dal contesto d’origine.  

Per tutti i fattori che abbiamo considerato fino ad ora si può comprendere quanto sia complessa 

la definizione progettuale che sia applicabile a tutte le esperienze migratorie. Oltre alla 

motivazioni, anche le stesse modalità e la durata possono essere differenti. Pellerone e 

Schimmenti (2014) sottolineano come questi percorsi siano appunto molteplici, ma vi è un 

elemento di forte criticità che li accumunati, anche se poi vissuto in modo differente, che è la 

“…risignificazione della propria identità alla luce della migrazione in atto.” (p. 57). 

Le famiglie, infatti, che intraprendono un percorso migratorio non rimarranno mai uguali a 

come erano prima della partenza, subendo in un modo o nell'altro un'alterazione all'interno 

delle dinamiche familiari. La migrazione oltre ad essere un evento fortemente stressante per 

l'individuo singolo, diventa anche momento in cui i ruoli all'interno dei rapporti familiari 

vengono riorganizzati. 

I ruoli e il genere, secondo la teoria del sociologo Shihaden del 1991, giocano un ruolo 

significativo sia nella decisione della partenza, ma anche nel nuovo riassetto delle dinamiche 

familiari. Rivelando la tendenza della donna a rivestire, prima di tutto, il ruolo di cura della 

famiglia e di sostegno del marito nella ricerca lavorativa. Questi presupposti però vengono 

meno quando è la moglie a costituire l’unica fonte di reddito più ingente e costante nel tempo. 

Ritornando all'esempio fatto in precedenza, rispetto alle donne che giungono in Italia lasciando 

per un periodo più o meno lungo la loro famiglia alle spalle per poter trovare lavoro come 

collaboratrici domestiche. Questo tipo di decisione può creare forti tensioni e portare a conflitti 

di coppia. Lo sconvolgimento dei ruoli delle due parti rispetto a modelli e aspettative che ancora 

si muovono, spesso, su costruzioni patriarcali in cui il marito risulta essere il principale 

recettore di patrimonio e dal conseguente senso di smarrimento e di impotenza che il marito si 
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può trovare a vivere, possono mettere a dura prova gli equilibri delle relazioni di potere 

all’interno delle dinamiche familiari quando è la donna ad essere il breadwinner del nucleo. 

Un altro momento molto critico è quello del ricongiungimento, quando i componenti del nucleo 

che sono dovuti rimanere separati per un periodo più o meno lungo devono trovare nuovamente 

un equilibrio nelle dinamiche familiari, sia ad esempio tra i partner, sia intergenerazionale e 

anche intragenerazionale rispetto ai diversi percorsi. Questo momento critico da un lato può 

crearsi una maggiore coesione e solidarietà, ma dall'altro può portare anche a un disagio e una 

rottura difficilmente sanabile (Pellerone e Schimmenti, 2014). 

Riferendosi allo scenario italiano Favaro Graziella nel 1993 individuava alcuni modelli di 

percorso migratorio familiare caratterizzati ognuno da specifiche dinamiche; che possiamo 

ancora utilizzare pur tenendo presente che negli ultimi tre decenni abbiamo assistito a una 

crescita nella diversificazione di questi modelli e delle varie esperienze migratorie in atto 

possibili.  

Il primo fra tutti, che per lungo tempo ha caratterizzato le migrazioni, è il percorso di 

ricongiungimento al maschile. Questo modello appunto prevede che sia l’uomo capofamiglia 

ad aprire la strada e costruire le condizioni affinché sia possibile far giungere la moglie e i figli, 

se sono presenti, nel paese di destinazione. In questo modello però la facilitazione del passaggio 

dell’accoglienza iniziale può essere motivo, nel lungo termine, di vulnerabilità socio-lavorativa 

per le donne che non hanno occasioni e spesso il desiderio di conoscere la società di arrivo a 

partire dalla conoscenza della lingua italiana.  

Un altro percorso individuato invece è specularmente quello del ricongiungimento al 

femminile. È il caso di quelle donne primo-migranti che giungono in Italia e solitamente 

trovano lavoro come collaboratrici domestiche, settore che ha un’elevata richiesta in tutto il 

Paese, soprattutto al centro-nord. In questo caso vi è un’elevata attenzione alla preparazione 

per favorire il ricongiungimento.  Ancora delicato e fonte di forte disagio è la posizione 

dell’uomo che si trova in una situazione di dipendenza verso la moglie, almeno per i primi 

momenti. Questo ovviamente rispetto a un costrutto culturale basato sulla divisione di ruoli di 

genere ancora molto sentito. La donna d’altro lato può trovare nella migrazione la possibilità 

di emanciparsi. 

Il percorso che definiscono come neocostruttivo vede il progetto di persone giovani singole che 

prevedono una permanenza breve, al solo fine di accumulare un certo quantitativo di risparmi 

per poi tornare nel paese di origine.  
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L’ultimo modello che viene descritto invece è il percorso simultaneo, quello che viene 

affrontato da coppie o intere famiglie. Solitamente queste migrazioni sono legate a questioni 

di guerra e di pericolo per la complessità anche solo legislativa che possono incontrare. 

L’esempio più caldo è la guerra scoppiata in Siria prima e più recentemente in Ucraina che 

porta migliaia di famiglie intere, soprattutto madri con i figli, a fuggire dai siti e dalle loro case 

ormai distrutte. 

Rispetto alla scena degli ultimi trent’anni però è rilevante riprendere il concetto di famiglia 

transnazionale, considerandola sia nel suo senso transitorio all’interno di un progetto 

migratorio, sia nel suo senso definitivo come soluzione familiare. Secondo la lettura di Geldof 

(2016) il nucleo famigliare transnazionale si costituisce di individui che, anche se legati da 

legami affettivi o matrimoniali, sperimentano la vita familiare in contesti differenti, spesso 

divisi da grandi distanze fisiche. Come sottolineato in precedenza un grande ruolo lo rivestono 

i mezzi di comunicazione e i diversi social network ormai alla portata di tutti. 

Il tema del ricongiungimento è molto frequente in questi modelli e rispecchia una realtà che 

porta queste famiglie ad utilizzare spesso questa formula in una fase di stabilizzazione più o 

meno permanente nel paese di destinazione. Il ricongiungimento in questo senso richiede da 

parte di tutti i membri un adattamento alle nuove dinamiche familiari, che in seguito ad un 

periodo più o meno lungo di lontananza, possono significare dover interagire se non con degli 

estranei, quasi. Il riadattamento oltre a livello individuale è anche familiare nelle interazioni 

con la nuova società. In questo senso la presenza di minori, le seconde generazioni, porta molto 

spesso le famiglie fino a quel momento invisibili, nel senso sociale, a dover instaurare dei nuovi 

rapporti con le istituzioni e i servizi del territorio, pensiamo semplicemente alle relazioni con 

gli istituti scolastici. Per la famiglia però il ricongiungimento non significa solo unione, ma 

anche abbandono di altre persone nel paese di origine, amici o parenti che si erano presi cura 

fino a quel momento dei figli ora emigrati.  

Se diventare genitori richiede già di per sé un elevato impegno e capacità per rispondere in 

modo adeguato ai bisogni dei figli, in questo contesto è spesso accompagnato da traumi, 

separazioni e rinunce. Essere genitore all’interno di una famiglia migrante diventa doppiamente 

complesso. Spesso all’interno di queste famiglie con l’allontanamento da uno dei due genitori 

o dell’unico genitore porta alla costituzione di una genitorialità transnazionale supportata da 

una comunicazione digitale, doni e/o rimesse. È il caso delle madri interrotte, accennate in 

precedenza, la cui cura effettiva dei figli viene delegata a parenti, zii o nonni, a volte amici, 
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causando sensi di colpa, solitudine, tensioni e distacchi affettivi da parte di entrambe le parti, 

in quanto quello di cura è un fenomeno quantomeno bidirezionale.  

Una delle sfide più grandi di questi genitori è riuscire a trovare un equilibrio tra i movimenti di 

tipo protettivo e quelli di tipo emancipatorio e di apertura dei figli verso la cultura e la società 

nuova. Questo incontro infatti può far nascere paure e scaturire il bisogno di proteggere e 

salvaguardare quelli che sono i valori e i costumi della tradizione familiare. D’altra parte, però, 

è importante che i genitori sappiano lasciar andare i figli alla scoperta delle possibilità e delle 

risorse che il nuovo contesto socio-culturale può offrire. La disposizione del genitore in questo 

senso risulta fondamentale nella cura dei rapporti di cura sia intergenerazionali che 

intragenerazionali. Nella situazione in cui il genitore rifiuta i valori della società in cui sono 

inseriti, a differenza del figlio, può scaturire grandi incomprensioni e rotture nelle relazioni 

(Pellerone e Schimmenti, 2014).  

Si vuole sottolineare come questi genitori sono a loro volta persone che hanno affrontato un 

loro percorso migratorio, incontrando più o meno sfide e difficoltà, traumi e sofferenza. 

Dipenderà anche da questa loro esperienza la volontà e la decisione di aprirsi o meno alla nuova 

cultura e società, trovando agli estremi il suo rifiuto e l’insostenibilità dell’incontro con la 

nuova realtà, dall’altro lato invece si vede alla stessa come potenziale e possibilità di 

negoziazione.  

Proprio per le molteplici difficoltà economiche, sociali, psicologiche, abitative, legislative solo 

per citarne alcune, che questi genitori migranti possono incontrare nel loro percorso, essere 

genitore-migrante può diventare una doppia sfida e una doppia avventura, il cui esito dipende 

molto dalla loro capacità di adoperarsi tra le dinamiche con la realtà esterna e intra-familiari e 

i suoi equilibri. 
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CAPITOLO 2 

Seconde generazioni nelle famiglie migranti 

 

 

 

 

 

 

2.1. Introduzione  

 

La cartina tornasole delle diverse ondate migratorie degli ultimi decenni, in cui si riflettono i 

sistemi di integrazione passati, sono proprio le seconde generazioni, tema centrale del seguente 

capitolo.  

L’importanza dello studio delle seconde generazioni, o, come alcuni studiosi preferiscono, dei 

“minori immigrati”, sta nel loro ruolo strategico per un pensiero rivolto non solo al presente, 

ma soprattutto al futuro nei processi decisionali politici e conseguentemente della stessa 

strutturazione della società italiana. Lannutti (2014), in questo senso, sostiene che i giovani di 

seconda generazione danno “la possibilità di percepire loro, ma anche noi stessi, all'interno di 

un sistema di appartenenze multiple ed interdipendenti, cui sottostanno lo scambio, la 

relazione interculturale, la costruzione dell'appartenenza e dell'integrazione” (p.38). 

Le seconde generazioni rompono, quindi, la netta divisione tra il “noi”, proveniente da una 

concezione nazionalistica, che rappresenta la maggioranza comunitaria, e gli “altri”, gli 

estranei, invece, facenti parte della minoranza non autoctona, pensiero spesso applicato nella 

concezione passata di immigrazione. Da un lato le modalità in cui sono presenti questi giovani 

sul territorio esprimono le capacità dei sistemi di accoglienza ed inclusione italiani, qui nello 

specifico; dall’altro la loro presenza mostra l’avanzamento del processo di stanzializzazione 

delle famiglie migranti negli ultimi decenni, così portando a un radicale aumento della 

frammentazione del background degli immigrati da diversi punti di vita: etnico, linguistico, 

religioso, legale, culturale ed economico.  

Nell’odierna società post-moderna del rischio e dell’incertezza i compiti dello sviluppo 

identitario e socializzazione, tipici dell’adolescenza, diventano sfide ancora più complesse e 

articolate per le generazioni di giovani che hanno alla loro spalle l’esperienza della migrazione, 



24 
 

nelle sue diverse forme. Oltre a elaborare sentimenti di separazione, perdita e solitudine, si 

trovano a dover vivere in una costante negoziazione tra due o più culture e sistemi normativi, 

oltre che valoriali, in tutte le sfere della loro esistenza, a livello individuale, familiare e più 

ampio socio-culturale.  

 

 

2.2. Definire il fenomeno delle seconde generazioni in Italia 

 

Il fenomeno delle seconde, e ormai terze, generazioni nelle famiglie con una storia migratoria 

alle spalle è un tema sensibile nella scena italiana e internazionale, che risulta essere molto 

complesso e con non pochi margini di ambiguità, a partire dalle diverse difficoltà che presenta 

la definizione della terminologia stessa.  

Il concetto di seconde generazioni prende significato se pensato all’interno di dinamiche 

familiari, più che riferito ad un singolo individuo. Se in senso stretto il termine si riferisce ai 

figli nati in Italia da genitori immigrati, si comprende bene quanto questa accezione sia riduttiva 

rispetto a un fenomeno molto più complesso ed eterogeneo.  

Con questo significato l’utilizzo del termine nella sua declinazione al plurale e non al singolare 

vuole rappresentare la diversificazione “dettata dalla compresenza di fasi diverse di cicli e 

flussi migratori” (Ambrosini e Molina, 2004, p. XII).  

Questa pluralità dell’uso di seconde generazioni, necessaria sempre secondo Ambrosini (2004), 

vuole abbracciare tutti i figli della migrazione e tutte le differenti esperienze di arrivo, non solo 

coloro che sono nati in Italia, o qualsiasi sia il paese di destinazione. Nella raccomandazione 

N.R. (84) emessa dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa e riportata da Lannutti 

(2014), con il termine seconde generazioni si comprendono “…i bambini che sono nati nel 

paese di accoglienza dei genitori stranieri immigrati, che li hanno accompagnati oppure li 

hanno raggiunti a titolo di ricongiungimento familiare e che vi hanno compiuto una parte della 

loro scolarizzazione o della loro formazione professionale.” (p.38). Tenendo presente il 

significato e il peso delle differenti variabili che questa definizione contiene e le conseguenze 

che queste possono avere sugli esiti delle diverse dinamiche di mediazione familiare, identitaria 

e sociale che i minori si trovano ad affrontare. Rilevante in questo senso è riportare alcune 

percentuali riportate dall’Istat (2020) riferite al 2018 in cui viene evidenziato come quasi la 

totalità e cioè il 93% dei bambini fino a cinque anni sono nati in Italia, il 79,2% dei minori dai 
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6 ai 10 anni, se guardiamo ai ragazzini dagli 11 ai 13 anni la percentuale si abbassa al 59.9% e 

solo al 37,5% per i minori tra i 14 e 17 anni.  

Come visto nel primo capitolo il fenomeno delle seconde migrazioni in Italia, anche se con uno 

sviluppo posticipato rispetto ad altre realtà europee, è cresciuta in maniera consistente 

soprattutto negli ultimi due decenni: con oltre 1 milione e 316 mila minori costituiscono di 

fatto l’13% della popolazione minorenne al primo gennaio 2018 (Istat, 2020, p. 11). Più 

specificatamente nel rapporto che l’Istat fornisce nel 2020 “…tra i minorenni in Italia al 1° 

gennaio 2018, sono 778mila gli stranieri nati sul territorio nazionale da genitori stranieri, 

213mila i naturalizzati italiani figli di genitori stranieri, 263mila gli stranieri nati all’estero e 

trasferitisi in Italia, e infine 62mila i naturalizzati italiani nati all’estero.” (p. 12).  

Un ulteriore fenomeno che si può rilevare da queste osservazioni statistiche è il numero 

crescente di questi ragazzi che acquisiscono la cittadinanza italiana, così uscendo, da un punto 

di vista politico- giuridico e amministrativo degli stranieri, rimanendo tuttavia parte integrante 

delle seconde generazioni. Si stima che solo nel 2017 questi siano stati 54 mila, cioè il 4,9 % 

dei coetanei stranieri residenti in Italia, rispetto a un totale di 275 mila minori risultanti il 1° 

gennaio 2018. Tra i principali paesi per cittadinanza precedente troviamo ai primi posti 

Marocco, seguito dall’Albania, India, Pakistan e Romania. Come si può notare, questi paesi 

sono anche quelli che condividono con l’Italia una storia di immigrazione ormai radicata e di 

lunga origine. Il 78% dei minori che hanno acquisito la cittadinanza sono bambini nati in Italia. 

Questi numeri aiutano anche a comprendere quanto le famiglie con un’origine diversa da quella 

italiana si siano di fatto radicate e stabilizzate nel tessuto della società, creando una norma 

basata sulla diversità e sullo scambio. 

Per avere alcuni riferimenti sul fenomeno nel Veneto torna utile il rapporto dell’Osservatorio 

Regionale Immigrazione redatto nel 2020 dove vengono riportati alcuni numeri degli studenti 

con cittadinanza non italiana nelle scuole. Nell’anno scolastico 2018/2019 questi bambini sono 

stati 94 mila e mezzo con una percentuale media del 13% sul totale degli studenti iscritti, con 

un aumento al 15% sull’incidenza nelle scuole dell’infanzia e Primaria di primo grado, 

riflettendo la crescente eterogeneità e superdiversità di cui tratta Geldof e che riguarderà 

sempre più il futuro della società italiana e della scena internazionale. 
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2.3. Diversi pattern di integrazione sociale 

  

I percorsi che affrontano le seconde generazioni, anche se in comune presentano il vissuto di 

un’esperienza migratoria, sono radicalmente diversi da quelli compiuti dai genitori e in 

generale dalle prime generazioni di migranti, in quanto possono fare affidamento su un 

processo d’integrazione già avviato. 

Se da un lato quindi l'esito dei percorsi identitari e di socializzazione delle seconde generazioni 

rappresenta una cartina tornasole (Ambrosini, 2020, p. 193) che dà la possibilità di una reale 

percezione del sistema di interdipendenze e di multiple appartenenze (Lannutti, 2014) che si 

sta realizzando nella società, dall’altro è evidente come questo esito stia, sempre più, evolvendo 

verso una realtà superdiversa in cui le nette divisioni tra “italiano” e “straniero”, tra il “noi” e 

“gli altri”, non sono più, e sempre meno saranno, applicabili. Ambrosini (2020) sottolinea, 

inoltre, come il tema delle seconde generazioni porta anche le diverse collettività immigrate a 

“una presa di coscienza del proprio status di minoranza” insediato in un contesto diverso da 

quello della società d'origine e la conseguente necessità di una “rielaborazione e trasmissione 

del patrimonio culturale e dei modelli di educazione famigliare” (p.193).  

Rappresentano quindi un banco di prova della grande risonanza simbolica (Ambrosini, 2020) 

che vede coinvolti i policy makers nella realizzazione di un pensiero critico e lo sviluppo di 

nuove pratiche che colgano i bisogni e le caratteristiche della società nella sua evoluzione, 

consapevoli della difficoltà della loro attuazione e della necessità di costruire e trovare 

un’adeguata strumentazione. 

Come detto in precedenza i processi di socializzazione tra prime e seconde generazioni 

presentano elementi oggettivi di forte differenza o meglio di “discontinuità di natura cognitiva, 

comportamentale e sociale” (Ambrosini e Molina, 2004, p. XIV), che possono portare a 

dissonanze, crisi e disagi così ostacolando il percorso di inserimento e socializzazione di questi 

ragazzi. Secondo questo concetto la discontinuità può avvenire ad esempio nel sistema delle 

aspettative o nella ricerca della propria identità. Da questa discontinuità, proprio perché a 

contatto tra le diverse sfere che compongono la quotidianità del giovane, tra cui la propria 

famiglia, la cultura di tradizione familiare e la collettività del paese di origine, ma anche la 

società in cui è inserito, il sistema scolastico e i coetanei con cui si interfaccia, rispondenti a 

strutture valoriali, consumi, aspettative differenti da quelle che potevano essere dei genitori, ne 

possono derivare crisi su differenti livelli. Crisi a livello individuale appunto nel sistema 

identitario, crisi a livello familiare o per meglio dire intergenerazionale e anche crisi a un livello 
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più ampio socio-culturale, da notare come tutte queste sfere siano interconnesse tra loro. Dal 

modo in cui il minore affronta e vive questa crisi, secondo le risorse sue e dei contesti attorno 

a lui, possono crearsi delle dissonanze non solo a livello individuale e quindi identitario, ma 

anche socio-comunitario (Ambrosini, 2004). 

Due visioni consolidate nella scena degli studi internazionali presentano approcci opposti 

rispetto allo studio dei fenomeni di integrazione e socializzazione dei migranti: quelle 

strutturalistiche e quelle assimilazioniste. In questa prospettiva l’integrazione, come processo 

multidimensionale di inserimento che coinvolge e si declina in termini sia culturali, che 

economici, sociali e politici, si muove lungo un “continuum ai cui estremi vi sono, da una parte 

la segregazione e, dall’altra, l’assimilazione” (Pellerone e Schimmenti, 2014, p. 97). La 

visione strutturalista, maggiormente diffusa nei contesti europei ritenuti meno ricettivi di 

insediamenti a lungo termine, rispetto ad altre realtà come ad esempio quella statunitense, 

ritengono che i figli della migrazione si trovino in una posizione di svantaggio e 

discriminazione permanente e conseguente esclusione dalle occupazioni migliori.  

D’altra parte, le teorie di assimilazione, nella loro concezione più tradizionale, vedono il 

processo di inserimento come l'abbandono della cultura e degli stili di vita del paese d'origine 

proprio e dei propri genitori abbracciando totalmente la società ricevente. All’inizio degli anni 

duemila viene proposta una nuova teoria dell'assimilazione che consiste nel declino di queste 

nette differenze tra le diverse culture dei diversi paesi e in cui le origini diventano un fattore 

poco rilevante in quanto gli elementi culturali perderanno la loro associazione con determinate 

culture.  

Vi sono altre interpretazioni che si pongono a metà via tra queste due prospettive e parlano a 

tal proposito di assimilazione segmentata. Questa vede l'assimilazione totale e la segregazione 

solo come due dei possibili esiti dei percorsi integratori. Al riguardo parlano di acculturazione 

selettiva in cui le minoranze assorbono gli elementi da loro considerati positivi dalla cultura in 

cui si sono inseriti, utilizzando le reti etniche come capitale sociale che aiuta a superare gli 

svantaggi e gli ostacoli posti dalla società ricevente. Da sottolineare che molte di queste teorie 

sono basate su studi internazionali ed extra europei a conseguenza del fatto che non vi sono 

molti studi specifici sulla realtà europea e italiana delle seconde generazioni (Ambrosini, 

2020). 

Una prospettiva recente del postfordismo, riportata da Lannutti (2014) è quelle dei cultural 

studies che concepiscono le identità sociali delle seconde generazioni come nuove identità 

fluide. Rispondendo a un cosmopolitismo e multiculturalismo ormai tipici della società odierna 
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superdiversa e che vedono la costruzione della propria identità non rigida ma con la possibilità 

di riferirsi contemporaneamente a due o più mondi e gruppi di appartenenza. Molti autori 

sottolineano come gli effetti dei processi di assimilazione e acculturazione siano largamente 

non intenzionali, ma che le modalità di integrazione possono essere discrete e non sequenziali. 

Per cui nei processi di adesione culturale, partecipazione politica, inserimento lavorativo, anche 

se necessariamente coesistono, non avvengono in modo lineare e non vanno sempre di pari 

passo (Ambrosini, 2004), portando a degli sbilanciamenti. Può verificarsi, di fatto, un successo 

nell’ acculturazione da parte delle seconde generazioni rispetto alle aspettative e agli stili di 

vita dei coetanei, non trovando però concretizzazione nelle opportunità reali che offre la 

società. Oppure, come capita spesso nella comunità cinese, il pieno inserimento nella sfera 

economica e lavorativa, sperimentando però una forte estraneità e marginalità nella sfera socio-

culturale.  

 

 

2.4. Costruzione e cambiamenti identitari nella migrazione 

 

Negli ultimi due decenni, in particolare, si è registrato l’incremento della popolazione giovane 

con un background diverso da quello italiano, indicatore della generale tendenza dei progetti 

delle famiglie migranti a stabilizzarsi in Italia in modo definitivo. 

L’esperienza migratoria è un vissuto che porta con sé molti momenti di difficoltà e sofferenza 

per gli immigrati, i quali in primis sono persone e come scrivono Pellerone e Schimmenti 

(2014) devono affrontare la perdita degli affetti e delle strutture socio-normative conosciute, 

causando “gravi sentimenti di insicurezza, aumenta l'isolamento e la sensazione di solitudine 

e in particolare debilita il sentimento di appartenenza ad un gruppo sociale” (p. 41). In 

particolar modo se questa esperienza avviene lungo gli anni dello sviluppo, quindi di maggiore 

vulnerabilità, incide profondamente sui processi evolutivi specifici dell'età adolescenziale, che 

diventano molto più complessi e sofferti psicologicamente ed emotivamente. 

Lo sviluppo dell’identità, infatti, è forse il principale compito proprio dell’adolescenza. 

L’identità, secondo diverse visioni psicosociali di matrice eriksoniana, risulta essere una 

struttura dinamica che ricerca costantemente “un equilibrio tra continuità e cambiamento” 

(Pellerone e Schimmenti, 2014, p.21). Per fare ciò, questa dinamica viene considerata sia 

aperta, in quanto riceve continuamente informazioni, ma allo stesso modo chiusa poiché il 
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grado di influenza di tali informazioni dipende dal significato che gli viene attribuito dal 

soggetto stesso.  

L’identità quindi si forma dall’interazione con l’esterno e in generale con l’Altro. 

Fondamentale in questo senso è il processo di socializzazione, altro processo caratteristico 

dell’adolescenza, durante il quale il giovane rielabora ed introietta norme, modelli di 

comportamento e valori dei diversi contesti di vita del minore nei quali interagiscono tra loro 

diversi attori, appartenenti a background differenti, come la famiglia, gli istituti scolastici, i 

compagni di scuola e gli amici.  

I giovani di seconda generazione si trovano quindi a dover affrontare “contemporaneamente 

due condizioni complesse: quella di adolescente e quella di avere un’origine straniera” 

(Lannutti, 2014, p. 77), ricordando che nelle società post-moderne odierne il tema della fluidità 

dell’identità e la precarietà relazionale baumiane, con le incertezze che ne conseguono sono 

caratteristiche sentite anche dai giovani con background solo italiano.  

Nella continua negoziazione, data dalle differenti relazioni di cui si costituisce la vita di questi 

ragazzi, lo sviluppo sano dell’identità è garantito se riescono a raggiungere un equilibrio tra il 

processo di differenziazione, che porta alla definizione dell’unicità dell’identità e quello 

dell’integrazione dei differenti gruppi di appartenenza. I ragazzi di seconda generazione si 

trovano però a doversi interfacciare con gruppi di appartenenza diversi: dei pari, familiare, 

etnico, sociale, nazionale. Ognuno dei quali porta con sé norme, valori, modelli di 

comportamento e cultura differenti. In questo contesto plurimo i giovani con una storia di 

migrazione alle spalle possono sperimentare delle vere e proprie crisi esistenziali, oltre che 

identitarie, come conseguenza delle dissonanze tra l’auto e l’eteropercepito, cioè tra 

l’immagine che hanno di sé e l’immagine che hanno di sé nell’ambiente. 

L’appartenenza culturale in questo diventa fonte di grandi mediazioni nell’identità delle 

seconde generazioni che si trovano ad oscillare (Lannutti, 2014) tra più culture. 

In questo caso l’età di ingresso in Italia svolge un ruolo non secondario. Chi è giunto dopo la 

preadolescenza, avendo avuto esperienza di buona parte del processo di socializzazione in un 

contesto culturale differente da quello italiano, dovrà affrontare un lavoro di negoziazione 

profondo tra le due o più culture a cui il ragazzo deve far ora riferimento. Questo, anche se con 

differenze, può accadere anche per coloro che sono in Italia da quando son nati o dai primi anni 

di vita, nella situazione in cui la famiglia sia molto conservatrice rispetto alla cultura di 

appartenenza e oppositiva rispetto a quella del paese di immigrazione.  Dalle indagini condotte 

dall’ISTAT (2020) risulta che “tra i ragazzi arrivati dopo i 10 anni, si sente straniero più di 
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uno su due (quasi il 53 per cento) mentre solo il 17 per cento si sente italiano. Per i nati in 

Italia la percentuale di chi si sente straniero si riduce al 23,7 per cento, mentre sale al 47,5 

per cento quella di coloro che si percepiscono italiani” (p. 22).  

Si vuole però sottolineare come i processi che coinvolgono le società post-moderne, 

particolarmente la globalizzazione e il transnazionalismo, hanno portato a concepire le seconde 

generazioni non come la semplice sintesi tra due culture differenti, ma le forme identificative 

diventano sempre più fluide ed articolate. Lannutti in questo senso scrive “L’individuo non è 

semplice prodotto culturale, perché interagendo con gli altri avvia un percorso dialettico e di 

reciproco scambio, dato che mette in atto idee, valori ed interpretazioni che mutano sia dal 

punto di vista che di quello del suo interlocutore.” (pag. 81). 

Nella sfida all’integrazione per gli adolescenti è fondamentale riuscire a sviluppare relazioni 

significative con il gruppo di pari e in generale con gruppi formali e informali al di fuori del 

contesto scolastico e strettamente familiare. Al fine di un sano sviluppo psicosociale alcuni 

studi hanno dimostrato, infatti, che per gli adolescenti di seconda generazione è importante 

sviluppare un certo senso di comunità. Lo sviluppo di relazioni significative promuove in 

questo senso l’impegno civico e il senso di comunità, anche quando si è parte di più contesti 

culturali. La possibilità per i ragazzi di origine diversa da quella italiana di avere un gruppo 

con cui condividere esperienze di vissuto simili e connettersi emotivamente è importante per 

lo sviluppo dell’identità etnica, comportando benessere psicologico e maggiore senso di 

comunità per il proprio gruppo etnico. 

 

 

2.5. Dinamiche e tensioni nei rapporti familiari  

 

Gli istituti che rivestono un ruolo decisivo lungo questi processi sono principalmente due: la 

famiglia e la scuola. 

Se il sistema dinamico dell’identità si basa su un sistema di apertura e di chiusura che cerca 

costantemente di garantire una continuità rispetto al continuo cambiamento, nel tentativo di 

creazione di una propria identità, è necessario per l’adolescente poter sperimentare e 

sperimentarsi nei diversi contesti di vita. La famiglia in questo senso ha un ruolo di 

bilanciamento tra sperimentazione e protezione in una concezione evolutiva per i loro figli 

(Pellerone e Schimmenti, 2014, p. 35). 
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La separazione che avviene al momento della partenza è un momento cruciale sia per il 

percorso dei singoli individui, sia per le dinamiche familiari che subiscono mutamenti 

compensatori fra i restanti membri del sistema famiglia. La separazione viene accompagnata 

anche da sentimenti di lutto rispetto ai legami affettivi e il gruppo di appartenenza costituiti 

durante la fanciullezza. In questo senso si può comprendere quanto i tempi, le modalità, le 

risorse personali e quelle familiari siamo rilevanti nel superamento di questi traumi, 

accompagnati da sentimenti di solitudine, paura dell’ignoto e abbandono.  

La famiglia, quindi, diventa “un sistema capace di cambiare mantenendo la sua integrità, così 

da assicurare crescita da un lato e continuità ai membri che la compongono dall’altro” in cui 

il minore forgia la sua identità “costretto a rinegoziare costantemente il proprio bisogno di 

appartenenza con l’esigenza di separarsi e rendersi autonomo” (Pellerone e Schimmenti, 

2014, p.36). Si comprende quindi che quando il sistema familiare va in crisi anche il processo 

di formazione delle identità dei figli ne risente.  

Da una ricerca condotta da Ambrosini e Bonizzoni nel 2010 nel contesto lombardo si sono 

riscontrate principalmente quattro forme di identificazione dei giovani di seconda generazione, 

in cui le dinamiche relazionali con i genitori si mescolano con le sfide tipiche dei compiti di 

sviluppo adolescenziale e il confronto con la cultura trasmessa in famiglia: 

a. Il primo modello di identificazione è quello dei cosiddetti adolescenziali. Si tratta 

solitamente di ragazze tra i 14 e 16 anni, per la maggior parte nate in Italia, le quali 

sperimentano un conflitto non tanto legato a fattori di ricongiungimento o al contrasto 

valoriale, ma, generazionali. Ne deriva una richiesta di maggiore libertà e autonomia, 

che possono sperimentare nel processo di socializzazione con i coetanei ad esempio 

nell’ambito scolastico, ma che vedono imporsi maggiori restrizioni rispetto ai ragazzi.  

b. Gli integrati tipica forma di identificazione diffusa tra i giovani adulti, i quali hanno 

già affrontato le fasi critiche dello sviluppo adolescenziale e che, si presuppone, sono 

maggiormente socializzati a stili di vita diffusi in Italia. Generalmente hanno vissuto 

qui a lungo e i genitori si contraddistinguono per un’elevata anzianità.  

c. Diversa questione è invece per i ribelli, per lo più si tratta di maschi adolescenti nati 

all’estero, che sono giunti in Italia da pochi anni o tra i 13 e 19 anni. La ribellione è 

espressione di una migrazione non voluta, che ha portato a una separazione e successivo 

ricongiungimento difficili da elaborare e accettare, generando un conflitto con le figure 

genitoriali.  
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d. Sotto la definizione di conservatori invece troviamo due diverse esperienze. Da un lato 

giovani nati in Italia che interiorizzano il modello educativo dei genitori, non entrando 

in conflitto con il sistema della società di arrivo, facendosi ambasciatori della propria 

cultura d’origine. Dall’altro lato vi sono coloro che hanno rielaborato i traumi e in 

generale la migrazione, riscoprendo e recuperando alcuni tratti etnici tipici della cultura 

d’origine.  

La società italiana sta affrontando un momento storico di riformulazione dei modelli educativi, 

oltre che delle relazioni familiari, che mostra segni di inadeguatezza nel fornire riferimenti 

normativi solidi alle generazioni di giovani. In questo scenario, difficile anche per le famiglie 

con background italiano, diventa comprensibile il sentimento di preoccupazione di questi 

genitori, che attraversano un momento di fragilità e frammentarietà della rete parentale 

(Ambrosini, 2020, p. 206). Rete genitoriale frammentata, in quanto, per le famiglie provenienti 

da contesti caratterizzati da una struttura familiare allargata, sentono l’onere di doversi 

occupare interamente dell’educazione dei propri figli, senza il supporto di altre figure formali 

e informali (Lannutti, 2014).  

Agevolati dalla frequentazione scolastica, le seconde generazioni si trovano spesso in una 

posizione di vantaggio rispetto ai percorsi di integrazione dei propri genitori, a partire dalla 

padronanza della lingua italiana. I giovani quindi si trovano spesso in una “condizione di 

spiccata ambivalenza, tra dipendenza dai genitori e superiorità nelle capacità di interazione, 

nella rapidità di comprensione dei messaggi e nella facilità di movimento nella società 

ospitante” (Ambrosini, 2020, p. 206).  

Queste dinamiche possono tradursi in un rovesciamento dei ruoli che vede i figli costretti a 

dover assumere in maniera prematura responsabilità e compiti di mediazione con la nuova 

società, di norma genitoriali o comunque adulti. Questo può conseguentemente portare anche 

una precoce perdita dell’autorevolezza e della capacità educativa dei genitori stessi, i quali 

risentendo in parte della perdita di stima da parte dei figli. 

Altri fattori che possono portare alla creazione di tensioni familiari e di conflitto sono, ad 

esempio, l’adesione ai tratti socio-culturali della società ricevente, abbandonando invece quella 

di tradizione familiare. Ne consegue spesso un rifiuto delle posizioni lavorative subalterne 

tipiche dell’esperienza dei genitori, poiché spinti da desideri e aspettative simili a quelle dei 

coetanei italiani, anche se poi la realtà che loro si trovano ad affrontare non riesce a soddisfare 

queste aspettative lavorative e di consumo. Un esito di queste dinamiche conflittuali può essere 

quello che Zhou nel ’97 definisce come “dissonanza generazionale”, termine che poi verrà 
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ripreso anche da Ambrosini, e avviene quando i figli non incontrano i livelli di aspirazione dei 

genitori e non si conformano alla loro guida.  

Un ulteriore nocciolo problematico sono le questioni di genere e in generale gli equilibri interni 

alla famiglia. È stato già sottolineato quanto le dinamiche familiari vengano stravolte dal 

viaggio migratorio in tutte le sue diverse fasi. A partire dal ruolo che la donna gioca sempre 

più spesso in quanto primo-migrante, risultando essere anche la fonte di sostentamento 

maggiore stabile, il breadwinner della famiglia. In questo modo si va a rovesciare e minacciare 

quella relazione asimmetrica tipica del modello sociale e familiare tradizionale, ancora presente 

in diverse culture, che conferisce alla figura dell’uomo una posizione con maggiore potere nella 

coppia, rispetto alla donna, vista come figura dedita maggiormente alla cura dei membri della 

famiglia. Da un punto di vista delle dinamiche intergenerazionali si osserva come le pressioni 

rispetto all’assunzione di determinati ruoli all’interno della famiglia siano molto più forti nei 

confronti delle figlie femmine. E come i processi di emancipazione femminile provochino 

sentimenti di minaccia verso i valori patriarcali delle culture più tradizionali, creando una crisi 

non solo nel significato privato di famiglia, ma anche in quanto istituzione sociale. Allo stesso 

modo la figura, che più risente di questi mutamenti e che viene messa maggiormente in 

discussione risulta essere quella autoritaria del padre di famiglia, o, più in generale, la figura 

maschile cosiddetta tradizionale. Col timore che le dinamiche di ruolo di genere vengano 

sconvolte dall’influenza della società occidentale di destinazione, si comprende in parte perché 

gli atteggiamenti verso le figlie diventano maggiormente coercitivi. Al contrario, i figli, proprio 

per le costruzioni di genere previste dal modello tradizionale, possiedono una maggiore 

autonomia e libertà di azione. Diventano più spesso oggetto di problemi sociali i figli maschi.  

 

 

2.6. Istituzione mediatrice: la scuola 

 

Uno dei fattori che più differenzia le seconde generazioni dalle prime è proprio il processo di 

socializzazione e i percorsi di scolarizzazione che sperimentano nella loro gioventù. L’istituto 

scolastico rappresenta per molti di questi giovani il trampolino di lancio verso un futuro che 

offre migliori opportunità di vita, iniziando da quelle lavorative. Alcuni studiosi hanno però 

sottolineato come il sistema educativo non significhi solo questo, ma, non poche volte, diventi 

luogo in cui si riproducono le discriminazioni e i disagi della società, proponendo percorsi 

troppo deboli che non sanno dare gli strumenti necessari ragazzi per affrontare la realtà fuori 
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dalle mura scolastiche. Tra gli elementi che più influenzano il percorso educativo dei minori 

delle seconde generazioni troviamo primo fra tutti il livello di istruzione dei genitori, in quanto 

predittore, non sono degli esiti, ma anche del tipo di percorso scolastico e professionale. Un 

altro fattore è costituito dalle modalità e dal funzionamento del sistema scolastico rispetto 

all’apertura o meno nei confronti dei ragazzi con background diverso e culture differenti, anche 

in termini di risorse e strumenti messi in atto. Altre variabili, come il riconoscimento dei titoli 

e delle attività formative compiute all’estero, le modalità di inserimento nel mercato del lavoro, 

lo status legale o meno di ingresso, in via più generale, il contesto di ricezione nel quale 

giungono le persone migranti ha una forte influenza sul percorso di inclusione e in generale 

sulle seconde generazioni.  

Nello scenario italiano le trasformazioni strutturali della popolazione giovane si riflette anche 

sulla composizione delle classi nelle scuole. Alcuni fenomeni in particolare ne evidenziano i 

cambiamenti. Riferendosi ai dati che fornisce il MIUR rispetto al biennio 2017/2018 sono 

840.000 i minori iscritti al sistema scolastico italiano, escludendo coloro che hanno acquisito 

la cittadinanza (ISTAT;2020). Quasi la totalità dei bambini di origine straniera iscritti alla 

scuola dell’infanzia è nata in Italia, si tratta del 84,4% del totale di iscritti che non hanno la 

cittadinanza italiana; questi diventando il 75,2% nelle scuole primarie, scendono al 56,7% degli 

alunni iscritti alle secondarie di primo grado e solo il 31,8% degli alunni stranieri iscritti agli 

istituti superiori sono nati in Italia. Si evidenzia quindi un aumento nel numero di minori con 

genitori immigrati iscritti alle scuole italiane che sono nati in Italia. Queste cifre se da un lato 

mostrano come un maggiore numero di bambini frequenterà il percorso scolastico nella sua 

interezza all’interno del sistema italiano, dall’altra parte mostra le differenze che vi sono tra le 

necessità di sostegno dell’apprendimento e nelle difficoltà di inserimento scolastico.  

Le difficoltà scolastiche che si riscontrano e che vengono riportate da Ambrosini (2020) sono 

il ritardo scolastico, il quale nelle scuole superiori interessa il 58,8% dei ragazzi di origine 

straniera contro al 20% dei coetanei italiani e l’abbandono scolastico in seguito l’età 

dell’obbligo che riguarda il 35% degli studenti di origine straniera rispetto al 19% degli studenti 

italiani. Quest’ultimo può manifestarsi anche in altre forme come varie bocciature, le assenze, 

frequenze irregolari, fenomeni accentuatosi durante il periodo del Covid-19. 

Anche in questo caso, l’età di arrivo in Italia incide particolarmente sugli esiti dei percorsi 

educativi di questi minori. I ragazzi che entrano nel sistema scolastico ad un'età maggiore 

trovano sfide sia comunicative che di socializzazione di grado più elevato. In questo senso si 

spiega in parte la forte canalizzazione di questi ragazzi verso percorsi professionali, in parte di 
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fronte alle difficoltà che comporta la migrazione e a interessi economici da parte della famiglia, 

i percorsi professionalizzanti risultano essere un modo per sfuggire al rischio di marginalità 

educativa, sociale e lavorativa.   

Un elemento che invece influisce in maniera positiva è l'integrità della famiglia, si è visto grazie 

ad alcune ricerche italiane, che sono i figli che vivono insieme a entrambi i genitori ad avere 

un maggiore successo scolastico, rispetto a coloro si trovano nel Paese solo con la madre, o 

solo con il padre.   

Elemento di ambivalenza invece sono le relazioni con i connazionali che sei inizialmente 

rappresentano un supporto importante, nel lungo termine possono ostacolare l'inserimento 

sociale del minore. 

Molti quindi sono gli aspetti di difficoltà e complessità che riguardano i diversi percorsi 

educativi e scolastici di questi minori e sono ancora molte le aree di miglioramento su cui il 

sistema scolastico è chiamato a lavorare per garantire un’istruzione che sia capace di 

accompagnare lo studente nel percorso secondo le sue difficoltà e a promuovere un approccio 

che valorizzi la diversità. 
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CAPITOLO 3 

La famiglia migrante all’interno dei Servizi Sociali di 

Padova 

 

 

 

 

 

 

3.1. Introduzione  

 

Le famiglie migranti si trovano dunque ad attraversare percorsi di inserimento, integrazione e 

inclusione che giocano un ruolo centrale nella formazione delle nuove identità delle seconde e 

future generazioni, rappresentando delle sfide dagli esisti non sempre prevedibili, soprattutto 

all’interno del contesto italiano attuale in cui assistiamo ad un rimodellamento strutturale e 

valoriale del concetto stesso di famiglia. Il verificarsi di questa trasformazione presuppone un 

momento critico di passaggio intergenerazionale. Questa criticità assume carattere maggiore 

all’interno delle famiglie migranti, le quali, nel processo di rielaborazione della propria 

struttura e delle proprie dinamiche, si trovano a vivere “la discrepanza tra due modi di 

concepire sia il mondo, sia i rapporti familiari: marito-moglie, genitori-figli” (Lannutti, 2014, 

p.139). Fenomeni come la marginalità socio-occupazionale, i fallimenti scolastici e 

comportamenti devianti, in questo senso, risultano essere espressione di disagio e malessere 

che questi ragazzi e le loro famiglie sperimentano.  

Le politiche sociali riconoscono nella famiglia lo snodo fondamentale nella redistribuzione e 

ottimizzazione degli interventi messi a disposizione e nel capitale sociale una risorsa 

insostituibile. L’insieme dei servizi socio-sanitari territoriali e in generale tutte le misure che 

rientrano nei principi su cui si basa il welfare state italiano, sono gli strumenti principali di 

prevenzione e promozione del benessere comune. 

Nel presente capitolo verranno presentati alcuni approfondimenti sul territorio comunale di 

Padova e, nello specifico, sulla realtà dei Servizi sociali rivolti alle famiglie nel quartiere 

Arcella. Si riporta l’esperienza, in particolare, di una minore e con essa la storia di migrazione 
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del nucleo familiare che mostra elementi di complessità e fragilità relazionale ed educativa. 

Con questa narrazione si vuole far conoscere una delle diverse modalità in cui le problematicità 

si possono manifestare all’interno delle relazioni familiari dei nuclei con una storia migratoria, 

cosa comportano queste per i figli e come si inseriscono nella rete dei servizi rivolti ai minori 

e alle famiglie del Comune. 

 

 

3.2. Territorio di Padova  

 

La realtà del Comune di Padova si compone di 209.832 abitanti che si distribuiscono su un’area 

che copre circa 93 km², come risulta dagli studi sulla demografia del mese di dicembre 2022 

(Settore Programmazione, 2022). La popolazione comunale si caratterizza, nel suo insieme, 

per una leggera predominanza femminile che comprende il 52% dei residenti totali e la 

presenza di circa 105 mila famiglie anagrafiche. Altro dato rilevante da sottolineare è la 

percentuale straniera, 17%, sul totale di residenti padovani.  

Il territorio comunale, come cita l’art. 12 dello Statuto Comunale, “al fine di valorizzare e 

promuovere la partecipazione attiva dei cittadini” e di realizzare il decentramento territoriale 

per migliorare l’efficienza dei servizi e soddisfare le esigenze della popolazione residente (art. 

6, Statuto Comunale, 2014), viene ripartito in sei quartieri: 

• Quartiere 1 Centro: centro storico 

• Quartiere 2 Nord: Arcella, San Carlo, Pontevigodarzere 

• Quartiere 3 Est: Brenta-Venezia, Forcellini-Camin 

• Quartiere 4 Sud-Est: Santa Croce-Sant’ Osvaldo, Bassanello-Voltabarozzo 

• Quartiere 5 Sud-Ovest: Armistizio-Savonarola 

• Quartiere 6 Ovest: Brentella-Valsugana 

Ognuno di questi Quartieri non solo presenta estensioni geografiche differenti, ma anche 

caratteristiche socio-demografiche proprie.  

Le riflessioni familiari e sociali a cui si farà riferimento in seguito, si baseranno sull’esperienza 

di tirocinio che ho svolto presso i Servizi sociali dell’Area Famiglia e Minori del Centro Servizi 

Territoriali del Quartiere 2 Nord, il quale comprende le zone dell’Arcella, San Carlo, 

Pontevigodarzere e San Bellino. 
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Dall’annuario demografico comunale pubblicato nel 2021, più di altri, il Quartiere 2 Nord si 

differenzia per un’età media inferiore, aggirandosi attorno ai 45,81 anni, rispetto all’età media 

della popolazione comunale di 47,39 anni. Questa dato è significativo in quanto conseguenza 

di altri fenomeni demografici caratterizzanti la fisionomia della popolazione. Nell’area 

d’interesse si registra, infatti, il tasso di natalità più elevato del Comune di Padova, il quale 

viene accompagnato da un indice di vecchiaia (il rapporto tra la popolazione con 65 anni e oltre 

e la popolazione con meno di 15 anni - ogni 100 abitanti) relativamente basso, registrato a 

198,70, rispetto alla media comunale, 235,37, e secondo solo al Quartiere 6 Ovest. Un altro 

fattore importante per comprendere la composizione demografica è la percentuale di stranieri, 

che viene rappresentata dal 29,39% della popolazione presente nel territorio del Quartiere 2 

Nord, superando di gran lunga la percentuale media comunale, 16,55%.  

Questi sono alcuni dati che aiutano ad acquisire un’immagine sulla morfologia della 

popolazione residente nel Quartiere 2 Nord, un quartiere giovane e dinamico, dove è in atto un 

flusso continuo di nuove nascite, di famiglie che si stabiliscono e di studenti. Presentando una 

grande diversità etnico-culturale al suo interno. Queste peculiarità demografiche si riflettono 

anche sulle necessità e sui bisogni differenti che il territorio presenta e che hanno un peso sulla 

stessa organizzazione dell’offerta dei servizi che l’ente pubblico eroga, attento alla domanda 

sociale della comunità.  

 

 

3.3. La rete dei servizi territoriali del comune di Padova 

 

Il Comune, in qualità di garante e rappresentante della propria comunità si ispira nella sua 

azione ai diritti e valori di libertà, democrazia, equità, solidarietà e pari opportunità tra i 

cittadini senza distinzioni di sesso, provenienza geografica, lingua, religione, orientamento 

sessuale e identità di genere, come affermano la Costituzione italiana, la Dichiarazione 

universale dei Diritti Umani e la Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo 

e delle libertà fondamentali1. Sulla base di questi principi il Comune, in quanto ente locale, 

rappresenta lo snodo strategico nell’erogazione e realizzazione di un sistema integrato e 

territoriale dell’offerta di servizi e prestazioni alle persone e alle famiglie.  

 
1 D.C.C. 1° aprile 2014, n. 34 e ss.mm.ii. Statuto Comunale. Padova 
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Affinché questo avvenga all’interno di un pensiero unico e organizzato, capace di perdurare 

nel tempo e raggiungere quindi obbiettivi di interesse comune, la Giunta comunale istituisce i 

Settori, unità organizzative di complessità massima nella configurazione strutturale del 

Comune di Padova. I Settori così concepiti hanno funzioni e responsabilità differenti, come 

quelle di gestione e risposta a bisogni ed esigenze dei cittadini o quelle di coordinamento e 

funzionamento interno generale. In questo senso il Settore si fa carico delle gestione delle 

attività di governo del territorio e della regolazione dei rapporti con gli enti terzi al fine di 

assicurare le attività e i servizi di competenza. Pare necessario al fine di comprendere lo 

scenario delle aree di intervento, relative ai servizi alle persone, nominare, in primo luogo, il 

Settore Servizi Sociali, che contempla anche le Politiche abitative; il Settore Servizi Scolastici; 

il Settore Polizia Locale, il Settore Servizi Demografici e Cimiteriali2(D.G.C. n. 92, 2015). 

Al fine del perseguimento di questi obbiettivi e della realizzazione della vicinanza sociale, 

necessaria alla raccolta della domanda sociale, alla territorializzazione dell’offerta e 

concretizzazione del processo di aiuto, il Settore dei Servizi Sociali si articola nel territorio 

mediante i Centri di Servizi Territoriali (CST) dove la figura chiave risulta essere l’assistente 

sociale. I Cst sono uffici dislocati nel territorio del Comune di Padova la cui zona di 

competenza risulta essere quella del rispettivo quartiere. La divisione degli Uffici e delle Aree 

di intervento nei diversi Cst, a volte in forma condivisa tra più Cst, è la seguente: Area Famiglia 

e Minori; Area Adulti e Anziani; Ufficio Amministrazione e Contabilità; Ufficio Gare e 

Progetti; Servizi Amministrativi alla Persona; Servizio Progetti e Inclusione Sociale.  

Il Cst 2 Nord si trova nel cuore del Quartiere 2 Nord (Arcella), il quale risulta essere luogo di 

grande dinamismo multiculturale e demografico, oltre che socio-relazionale.  

L’organizzazione dei Servizi Sociali all’interno del Cst 2 Nord prevede la presenza di 

un’equipe di assistenti sociali, dei quali, tre sono referenti per l’Area Famiglia e Minori e tre 

per l’Area Adulti e Anziani. Vi è un ulteriore assistente sociale che si occupa unicamente del 

Reddito di Cittadinanza, per le misure di contrasto alla povertà. Per quanto riguarda le politiche 

abitative è presente, invece, una figura professionale che dipende da un ente del Terzo settore 

incaricato dal Comune, questa figura non è sempre presente ma opera in più di un Cst. Altre 

figure, condivise da più Cst, e che risultano essere di essenziale rilevanza nell’operato dei 

Servizi Sociali sono quelle dello psicologo e dell’educatrice. 

 
2 D.G.C. 24 febbraio 2015, n.92 e ss.mm.ii. Regolamento di Organizzazione e Ordinamento della Dirigenza. 

Padova. 
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I dati mostrano come gli accessi ai servizi sociali nel territorio italiano da parte di persone e di 

famiglie con un background migrante avvengono per lo più, nei servizi dedicati ai minori e alle 

famiglie, oltre che a quelli di contrasto alla povertà.  Questo accade perché le reti di supporto, 

più in generale, il capitale sociale inteso come “processo definito dall'insieme delle sue 

funzioni è strutturato su un insieme d’interazioni sociali che conducono ad esiti costruttivi” 

(Lannutti, 2014, p.116), che queste famiglie creano attorno a loro, anche se costituisce una 

risorsa insostituibile, presenta spesso i caratteri di marginalità e vulnerabilità dei soggetti stessi 

che la compongono. Inoltre, non sempre le famiglie migranti godono di una rete di supporto, o 

comunque le problematiche da affrontare, legate soprattutto a necessità economiche, questioni 

abitative e i diversi bisogni che possono derivare, o essere causa, dall’esclusione sociale, sono 

tali da non riuscire a superare la situazione di disagio autonomamente.  

I servizi sociali nel sistema di Welfare italiano vengono generalmente classificati per area di 

utenza, così avviene anche per la realtà dei Cst del Comune di Padova, rispecchiando la 

diversità dei bisogni che i gruppi, più o meno omogenei, di utenti possono presentare. Quella 

dei migranti, però, è sempre stato un target di persone e famiglie che non hanno mai figurato 

come un’area specifica di utenza, ma che hanno sempre usufruito trasversalmente dei differenti 

servizi socio-sanitari. Questo rappresenta delle maggiori difficoltà nello sviluppo di un 

approccio continuo ed olistico nelle situazioni di multiproblematicità che solitamente 

caratterizzano le famiglie migranti.  

Le personalità in tal senso presenti nel contesto del quartiere Arcella, e in generale nel 

padovano, sono diverse e intrattengono un intreccio articolato di relazioni, delle quali spesso e 

volentieri lo snodo centrale sono proprio i Servizi sociali dell’Area Famiglia e Minori. 

Nella realizzazione di un approccio olistico e di integrazione delle diverse dimensioni del 

minore e dei suoi contesti sono da nominare, in primis, le Politiche abitative, i Servizi 

specialistici, le Comunità e il Centro per l’affido e la solidarietà familiare (Casf). Questi attori 

non sono ad accesso diretto dell’utenza, ma richiedono sempre un primo intervento da parte di 

altre figure, come il Servizio sociale, il Tribunale o le Forze dell’Ordine.  Il Casf e le comunità 

forniscono diverse soluzioni più o meno temporanee al contesto familiare in tutte quelle 

situazioni di rischio che risultano non capaci di fornire un’adeguata tutela per il minore. Benché 

possano costituire un’occasione di risorsa per il benessere del minore e della sua famiglia, 

richiedono altrettanto in termini di comunicazione e collaborazione tra tutte le parti in gioco 

nel processo d’aiuto. 
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Nella rete territoriale, organismi di riferimento sono gli Istituti e i Servizi scolastici, i quali, 

oltre ad essere una sostegno alla realizzazione del progetto e del percorso di aiuto, risultano 

fondamentali in quanto capaci di fornire un punto di vista sullo stato psico-fisico del minore 

che sia al di fuori delle dinamiche familiari, più oggettivo e critico verso la situazione. 

Soprattutto nei casi in cui l’ambiente familiare risulta problematico, gli istituti scolastici 

possono costituire per il minore un contesto di riferimento altro, rispetto a quello familiare. La 

scuola, rappresentando una delle principali istituzioni mediatrici nel processo di 

socializzazione dei minori, copre un ruolo d’incontro e promozione delle seconde generazioni 

d’origine immigrata, che costituiscono, soprattutto nell’ ultimo decennio, una componente 

sempre più importante, costituendo circa il 13%, della popolazione studentesca nel Veneto. 

Questo dato è in linea anche con la realtà del padovano raggiunge il 16% nelle scuole 

dell’Infanzia e della Primaria. 

Giocano un ruolo altresì rilevante i soggetti del privato sociale, con i quali il Servizio Sociale 

del Quartiere intrattiene molte relazioni per un’azione sinergica e d’integrazione tra le risorse 

disponibili sul territorio. Il privato sociale costituisce una fonte di sostegno vicino ai minori e 

alle loro famiglie e fa parte di quella rete relazionale che aiuterà il nucleo nel momento di 

sgancio dall’intervento dei Servizi Sociali e in future situazioni di difficoltà. Un esempio 

rilevante è rappresentato dalla realtà della Caritas e delle iniziative come la creazione di aule 

studio gratuite e con un orario di apertura al pubblico esteso, o dei Centri estivi, che diventano 

un grande supporto per i genitori che lavorano. 

Nell’assolvimento del compito di vigilanza e tutela dei minori, a cui rispondono i Servizi 

Sociali dell’Area Famiglia e Minori, risulta sostanziale la cooperazione con le Forze 

dell’Ordine, rappresentate principalmente dalla Polizia locale. Questa interviene nelle 

situazioni di maltrattamenti e abusi su minori e familiari o nei casi di disturbo della quiete 

pubblica o di altra devianza. In questo senso è prevista sia una squadra di Polizia Locale di 

Quartiere che una sezione speciale per le situazioni di maltrattamenti e violenze che opera nel 

territorio padovano. Oltre alle Forze dell’Ordine, nelle situazioni di maltrattamento, abuso e 

abbandono di minore ha infine ruolo decisionale il Tribunale per i Minorenni e la Procura 

minorile, il Tribunale Ordinario e la Procura dell’Ordinario.  

Diventa evidente quanto l’approccio dei Servizi sociali rivolti alle famiglie necessita della 

collaborazione di vari soggetti: servizi specialistici, servizi socio-sanitari, istituti scolastici, 

Forze dell’ordine, Autorità giudiziarie e tutti gli enti che nel territorio rilevanti per la vita del 
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minore, per un’azione che sia globale e sinergetica rispetto a tutti i contesti di appartenenza del 

minore stesso e della sua famiglia. 

 

 

3.4. L’accesso ai servizi e alle prestazioni sociali delle famiglie migranti 

 

Nel fronteggiare le situazioni di vulnerabilità, la posizione di partenza delle famiglie 

immigrate, anche se presenti da lungo tempo sul territorio italiano e, quindi, in una fase 

avanzata del loro processo di inserimento nella società di destinazione, rimane svantaggiata se 

confrontata a quella delle famiglie autoctone.  

Sono situazioni di forte fragilità, in cui le famiglie d’origine immigrata si trovano a dover 

gestire una realtà caratterizzata da grande complessità, che frequentemente presenta in maniera 

simultanea più problematiche di tipo economico, abitativo, sociale, educativo, psicologico e 

sanitario. Le risorse e gli strumenti che questi nuclei hanno a disposizione per affrontare 

situazioni di multiproblematicità sono, di fatto, carenti o comunque non sufficienti. Basti 

pensare alla frequente mancanza di una rete familiare allargata, rimasta nel paese d’origine. 

Allo stesso modo la presenza di barriere linguistiche, ancora troppo spesso, compromette sia 

l’accesso a numerose opportunità, sia la comprensione del funzionamento del complesso 

quadro amministrativo-burocratico caratteristico dei servizi italiani.  

Allo stesso modo è posta nei confronti dei genitori di queste famiglie una richiesta, più o meno 

esplicita, di adesione a standard socio-culturali di cura familiare e filiale, che possono avere un 

significato e una valenza culturale molto differente per le diverse famiglie d’origine immigrata 

e conseguentemente anche di difficile identificazione e comprensione. 

Lannutti (2014) sottolinea quanto sia importante tenere a mente che, come le seconde 

generazione, anche la famiglia, in quanto soggetto dinamico, deve affrontare in diversi casi un 

radicale cambiamento interno. Quattro sono in specifico i nodi critici da considerare: 

a. In primis, l’adolescenza, come fase evolutiva con caratteristiche e necessità specifiche 

dell’essere umano, non viene riconosciuta allo stesso modo in tutte le culture. 

Ricordiamo che anche nel contesto europeo, e in generale nella storia occidentale, 

l’adolescenza è un concetto che ha assunto l’importanza odierna solo in tempi recenti. 

Una fase dello sviluppo di cui oggi si fa sempre più fatica a definirne le tempistiche, 

sempre più dilazionate lungo il corso della vita dei giovani e in questo senso ambigua 

nei suoi caratteri.  
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b. Un secondo elemento da considerare è la visione della famiglia immigrata che è 

inevitabilmente influenzata dalla visione di questa istituzione sociale nel paese di 

destinazione. Il matrimonio e la famiglia nucleare intesi come luoghi d’affettività e 

collaborazione, modello proprio dei sistemi familiari occidentali, possono presentare 

connotazioni diverse in altri Paesi e culture.  

c. Nel terzo nodo critico, si sottolinea quindi la necessità, nell’approccio alle famiglie 

d’origine immigrata, essere coscienti delle osservazioni precedentemente fatte e avere 

meno preconcetti, ad esempio come quello di vedere queste famiglie detentori e 

conservatori di modelli tradizionali, in quanto già al loro interno spinte emancipatorie 

verso modelli occidentali. Ad esempio, la monogenitorialità, le nasciate fuori dal 

matrimonio e le separazioni avvengono anche all’interno di queste famiglie. 

d. Ultimo punto d’osservazione riguarda il fenomeno della femminilizzazione della 

migrazione, che vede le donne sempre più spesso come principali breadwinner e 

sempre meno figure sacrificate e passive rispetto al progetto migratorio familiare. Si 

riconosce in tal senso la rilevanza di questo fenomeno sul riorganizzazione dei ruoli 

all’interno delle dinamiche familiari, che questa loro emancipazione ha comportato.  

Calandosi nella realtà operativa dei servizi sociali, sono soprattutto i genitori, solitamente le 

madri, a rivolgersi al Servizio di loro iniziativa o su suggerimento di altri servizi o enti, come 

il Caf. La maggior parte delle persone presenta un background differente da quello italiano e 

si trova in una fase del progetto migratorio avanzato, quindi, con un’elevata socializzazione e 

integrazione nelle dinamiche e nei costumi della comunità di approdo, in questo specifico caso 

di Padova. L’accesso di queste famiglie, come accennato in precedenza, avviene soprattutto 

per ragioni legate a necessità di natura economica. 

Gli interventi economici costituiscono, di fatto, una fetta importante degli aiuti che l’Area 

Famiglia e Minori, in un’ottica di pensiero generale di supporto alle difficoltà temporanee della 

famiglia, in una prospettiva di recupero, reintegrazione sociale e prevenzione del disagio in 

futuro. Questi interventi è importante sottolineare che vengono forniti all’interno di un progetto 

personalizzato che prevede la presa in carico dei destinatari al fine del raggiungimento degli 

obbiettivi preposti, evitandone così un uso che risulti essere meramente assistenzialistico.  

Un ruolo chiave nei processi di aiuto rivolti alle famiglie viene svolto dall’Intervento 

economico finalizzato. Questa tipologia di sostegno, infatti, se usata con senso critico, permette 

di alleviare il nucleo familiare dalla difficoltà economica più grave, così che questi possano 

focalizzarsi sul raggiungimento di altri obbiettivi in vista di un autonomia futura, evitando 
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l’ingresso della famiglia nel circuito assistenzialistico. Questo tipo di intervento si differenzia 

invece dal Minimo vitale continuativo e di inserimento per la temporaneità e residualità 

dell’importo e la designazione del fine specifico.   

Gli aiuti economici, finalizzati al sostegno familiare e di tutela verso i minori, spesso 

rispondono a necessità legate a spese di natura abitativa più o meno emergenziale. Sono 

situazioni, ad esempio, di accumulo di eccessive morosità affittuarie, di inadeguatezza degli 

ambienti, sino allo sfratto e quindi alla necessità dell’assegnazione di alloggi. In questo senso, 

fondamentale è la collaborazione dei Servizi con le Politiche Abitative e l’Ufficio Casa del 

Comune.   

Nell’ambito del sostegno economico si inseriscono anche gli aiuti provenienti da associazioni 

religiose, come la Caritas, che forniscono buoni spesa, o più spesso beni materiali di prima 

necessità.  

Oltre all’insieme di aiuti economici, l’Area Famiglia e Minori eroga anche una serie 

diversificata di servizi alla persona, la cui esecuzione solitamente avviene tramite l’ausilio di 

altri enti del terzo settore accreditati dal Comune. Questi interventi si inseriscono quindi in 

un’azione tutelante che interessa più direttamente il minore che si trova a vivere in un contesto 

che risulta pregiudizievole per la sua salute e il suo benessere psico-fisico. Questi servizi 

possono essere suddivisi in via generale tra servizi domiciliari, fondamentali risultano 

l’insieme di interventi socio-educativi territoriali come il SED; servizi semi-residenziali, come 

centri ricreativi, comunità diurne e infine servizi residenziali, come le comunità familiari o 

comunità alloggio.    

La spontaneità nell’accesso ai servizi dell’area Famiglia e Minori volti alla tutela minorile, 

risulta essere un argomento delicato e che influenza significativamente la relazione di fiducia 

e collaborazione tra servizio e i membri della famiglia, in particolare i genitori. 

I genitori, o i figli stessi, pur all’interno di dinamiche familiari disfunzionali, difficilmente 

prendono contatto con il Servizio sociale in maniera volontaria. Solitamente, la conoscenza di 

queste situazioni che necessitano un’azione tutelante e vigilante, avviene mediante la 

segnalazione all’Autorità giudiziaria da parte di soggetti terzi, come possono essere gli stessi 

servizi sociali in seguito alla mancata collaborazione del contesto familiare in beneficità, altri 

servizi o gli istituti scolastici, che, come detto in precedenza, sono luoghi di privilegiata 

vicinanza ai minori. Anche le Forze dell’Ordine, in particolare la Polizia Locale e i Carabinieri 

che possono raccogliere le testimonianze dirette di queste situazioni o cogliere sul fatto adulti 

o minori implicati in condotte devianti. Qualsiasi sia la casistica è importante che tutti gli attori, 
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sensibili alla materia, mantengano uno sguardo critico e attento rispetto alla presenza o meno 

di fattori che possano rappresentare una situazione di incolumità per i minori coinvolti.   

L’Area Famiglia e Minori garantisce in via generale un luogo di accoglienza e di ascolto delle 

necessità e dei bisogni del minore e della famiglia. Questo viene garantito in sede di 

ricevimento e anche per i minori mediante dei colloqui con lo psicologo del Cst. 

Si vuole sottolineare l’importanza della potenzialità dei sostegni sia sotto forma di erogazione 

economica, sia di prestazione che il sistema di Servizi sociali possono dare a queste famiglie, 

in un’ottica di sostegno e promozione di un’autonomia futura, oltre che di scambio e di 

generatività che coinvolge la moltitudine di attori presente nel territorio. 

 

 

3.5. Il caso di S. 

 

Sulla base del quadro precedentemente descritto sulla realtà comunale di Padova e nello 

specifico sul quartiere Arcella, segue l’analisi delle dinamiche familiari di un nucleo giunto 

all’attenzione del Servizio sociale dell’Area Famiglia e Minori del Cst 2 Nord. 

Il nucleo, originario dello Sri Lanka, è presente sul territorio italiano da lungo tempo, giunti 

circa quindici anni fa, mediante ricongiungimento familiare al femminile.  

Il nucleo attualmente si compone dalla minore, qui denominata S., di quattordici anni, nata e 

cresciuta in Italia, dalla madre giunta in Italia circa venti anni fa e dal fratello, di circa ventitré 

anni, giunto in Italia a seguito del ricongiungimento avvenuto circa quindici anni fa all’età di 

circa sette anni. Il padre, giunto in Italia insieme al figlio primogenito, attualmente risiede in 

un’altra città del Veneto, successivamente alla separazione coniugale avvenuta circa cinque 

anni fa, a causa di una situazione di conflittualità molto grave e aggressiva che si era creata tra 

i coniugi e che è perdurata per un lungo periodo. Del nucleo fa parte anche una sorella maggiore 

la quale, però, appena raggiunta la maggiore età, si è allontana da casa, indebolendo fortemente 

i rapporti con la famiglia, in particolare con la madre.  

Il Servizio conosce il caso di S., dopo la fuga da casa della minore: in quell’occasione, la madre 

ne fece denuncia alle forze dell’ordine dopo circa tre giorni di assenza, la minore fu ritrovata a 

casa di un amico che si era reso disponibile a ospitarla. Dopo un primo tentativo di rientro 

presso la casa familiare, la minore tentò nuovamente la fuga. Al momento del suo secondo 

ritrovamento, le forze dell’ordine appresero, dalla minore stessa, che subiva maltrattamenti da 

parte del fratello maggiore e formalizzarono così una segnalazione alle Autorità competenti.  
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Madre e figlia furono dunque convocate presso il Settore dei Servizi Sociali del comune di 

Padova, per confrontarsi su quanto accaduto e per condividere un progetto di sostegno alla 

minore in regime di consensualità. Entrambe concordarono sulla sottoscrizione di un 

provvedimento di affido etero familiare consensuale con collocamento di S. presso una 

comunità educativa.  

Mediante colloqui conoscitivi dei vari membri del nucleo e le necessarie indagini sociali, si 

sono ricostruite alcune dinamiche familiari e modelli educativi che presentavano caratteristiche 

di criticità e disfunzionalità.  

Si tratta di momenti conoscitivi che devono essere gestiti con attenzione, sensibilità e tempo 

da parte dei professionisti coinvolti, perché si riescano ad apprendere le diverse sfumature di 

una situazione familiare, le cui dinamiche sono spesso complesse.  

A seguito della separazione dei due coniugi, il padre, in particolare dopo il trasferimento in 

un’altra città, risulta essere una figura per lo più assente nella vita della figlia. I coniugi hanno 

interrotto del tutto i contatti tra di loro, utilizzando il figlio come unico tramite nel dialogo 

familiare. Anche la madre costituisce una figura ambivalente per la minore, infatti, seppur più 

presente rispetto al padre, a causa dei molti impegni lavorativi, lascia la minore per molte ore 

a casa da sola o in presenza del fratello. Rilevante in questo senso è stato il graduale calo nella 

frequenza delle visite presso la comunità in cui figlia era stata inserita, la cui causa era sempre 

legata a motivi lavorativi. L’iniziale disponibilità dei genitori rispetto alle richieste del Servizio 

Sociale di partecipazione nel tentativo di lavorare sul sistema relazionale familiare, nei 

confronti soprattutto della figlia, si è via via scontrata con la loro scarsa collaborazione e con 

alcune affermazioni giustificatorie rispetto alla posizione e alle azioni del fratello. I genitori, in 

particolare il padre, rispetto alle dichiarazioni che la figlia aveva rilasciato nei confronti del 

fratello, espressero disappunto, se non rabbia, nei confronti della figlia stessa per la situazione 

in cui aveva posto il figlio difronte alla giustizia e sostenendo che egli stava cercando di 

proteggere la sorella da un uso improprio dei social e in generale del telefono cellulare, che 

poteva metterla a rischio.  

Rispetto alle osservazioni fatte in precedenza, si è visto quanto i percorsi migratori incidano 

sulle dinamiche familiari nelle sue diverse fasi, sia nella presa della decisione di intraprendere 

questo viaggio, sia nell’esperienza transnazionale della migrazione e, infine, nel 

rimodellamento ulteriore che i rapporti intrafamiliari subiscono al momento del 

ricongiungimento. Nel riassetto delle dinamiche del nucleo, come sostiene il sociologo 

Shihaden (1991), giocano ancora in modo significativo i ruoli e il genere: quello che avviene 
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molte volte è un vero sconvolgimento dei ruoli basati su modelli di aspettative di genere che 

ricadono ancora di frequente su costruzioni culturali tradizionali e patriarcali. Soprattutto nella 

situazione in cui è una donna ad essere il primo-migrante del nucleo e che al momento del 

ricongiungimento risulta essere fortemente emancipata e orientata al lavoro, si possono creare 

forti tensioni e conflitti di coppia che portano a rotture difficilmente sanabili (Pellerone e 

Schimmenti, 2014). Nella situazione qui presentata il marito, in sede di colloquio, più volte ha 

espresso il suo disappunto verso la decisione della moglie di mantenere orari di lavoro così 

lunghi, che non le permettevano di prendersi cura della casa e dei figli in modo adeguato. La 

moglie, d’altra parte, lungo il suo percorso migratorio, si è costruita una forte identità personale 

basata sul riconoscimento e accreditamento che riceveva in quanto lavoratrice. Anche se la fine 

del rapporto matrimoniale non può essere totalmente ricondotta alle variabili appena descritte, 

queste risultano avere un ruolo chiave nella conflittualità creatasi.   

In questo scenario familiare la coppia genitoriale ha delegato il figlio primogenito non solo ad 

essere una figura di mediazione tra i due coniugi ma anche l’unico adulto di riferimento per la 

figlia con un ruolo genitoriale ed educativo nei suoi confronti. Il fratello, quindi, risulta 

ricoprire diversi ruoli di potere centrali creando un’importante asimmetria all’interno delle 

dinamiche familiari.  

Inoltre, il padre ed il figlio mantenevano intensi contatti, mediante i quali il padre sembra voler 

conservare la sua azione di vigilanza e controllo sulle vicende interne familiari e soprattutto 

determinare e vigilare sul rispetto dei valori fondamentali.  

In questo contesto familiare e relazionale la minore esprimeva sentimenti di solitudine, 

abbandono e trascuratezza. Per sfuggire al controllo del fratello e della madre la minore attuava 

comportamenti di evitamento, mediante bugie e fughe, in cui, anche l’utilizzo che faceva dei 

social, quando le era permesso serviva per fare nuove conoscenze ed estraniarsi dalla sua realtà 

familiare.  

Le azioni di controllo e privazioni poste nei confronti della minore dipendevano anche dalla 

disposizione del nucleo, in particolare del fratello e del padre, all’apertura verso modelli di 

comportamento e valori della società italiana non totalmente condivisi, come ad esempio la 

libertà concessa nelle relazioni intrattenute con i pari dell’altro sesso, portando spesso a 

incomprensioni e conflittualità nei rapporti. 

Si può riconoscere in questo quadro la tendenza di S. a seguire un modello di identificazione, 

che risulta dalle dinamiche di confronto tra le sfide evolutive tipiche adolescenziali e la cultura 

trasmessa dalla famiglia, che Ambrosini e Bonizzoni nel 2010 avrebbero definito 
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adolescenziale. Questo modello è diffuso in particolare modo tra le ragazze nate e cresciute in 

Italia da genitori di origine immigrata e che mostrano un’elevata conflittualità legata a fattori 

generazionali. La minore, cresciuta a contatto con modelli e stili di vita della società italiana 

chiede in questo senso maggiore libertà e autonomia d’azione, le quali però le vengono negate 

rispetto alla percezione della minaccia che queste possono rappresentare per le aspettative di 

ruolo in quanto ragazza da parte del modello familiare, come già detto tradizionale. Un modello 

familiare che, allo stesso tempo, si presenta alla minore disgregato, non essendo riuscito, 

dunque, né a preservare la positività dei valori tradizionali, né a proporre u modello 

d’integrazione condiviso. Questo ha portato, così, S. ad allontanarsi dagli stessi, abbracciando 

e identificandosi maggiormente in quelli della società italiana.  

Il fratello, invece, primogenito maschio, giunto in Italia a seguito del padre durante gli anni 

della sua fanciullezza, avendo trascorso un periodo di circa 4 anni nel paese di origine con il 

solo padre come figura genitoriale, si mostra conservatore e promotore rispetto ai modelli 

educativi e valoriali della sua tradizione proposti e trasmessi dalla famiglia e in questo caso 

particolare dal padre. Nel nuovo assetto familiare il primogenito applica in modo radicale 

questi valori che vedono importanti differente di genere nei confronti della stessa sorella. 

Altro elemento da riportare è la marginalità ed esclusione che la minore sperimentava a scuola, 

non essendo riuscita a crearsi una rete di conoscenze e amicizie significative che potessero 

costituire un gruppo con cui condividere e trovare sostegno rispetto alle proprie esperienze. 

Questi gruppi di pari risultano essere di particolare importanza per il benessere psicologico ed 

emotivo del minore. 

Anche nei confronti dei professori non era riuscita a trovare molto supporto, infatti, secondo 

quanto riferito da S. in sede di colloquio, non si erano dimostrati disponibili alla costruzione di 

un dialogo e all’ascolto con lei durante l’anno scolastico. Un ulteriore elemento fu la bocciatura 

che ricevette non totalmente giustificata dal quadro generale dell’andamento scolastico di S., 

il quale, anche se presentava alcune lacune, era recuperabile. In questa situazione il ruolo di 

mediazione e vicinanza di cui l’istituto scolastico, in quanto soggetto con posizione e strumenti 

strategici, ha fallito nel raccogliere le difficoltà causate in parte dalla rottura dell’integrità 

familiare e in parte dalla creazione di dinamiche disfunzionali all’interno del nucleo della 

minore.  

Da notare, rispetto alle riflessioni teoriche precedenti, il diverso percorso scolastico dei due 

fratelli, che seppur appartenenti allo stesso nucleo familiare, hanno avuto esperienze molto 

diverse della migrazione. Il fratello, infatti, giunto in Italia da bambino a seguito del padre, 
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aveva intrapreso un percorso altamente professionalizzante; al contrario S., nata e cresciuta in 

Italia, si trovava al primo anno di un percorso liceale ad indirizzo umanistico. 

Con questo caso si son voluti evidenziare alcuni degli aspetti e degli esiti che la riformulazione 

delle relazioni familiari e genitoriali possono creare e le conseguenze delle stesse sui membri, 

in particolare sui minori e giovani coinvolti, che si trovano ad affrontare una realtà spesso 

ambigua e di difficile negoziazione in termini identitari, familiari e sociali. Queste dinamiche 

spesso conflittuali a loro volta possono produrre contesti di negligenza e di maltrattamento, 

segnando in modo significativo il percorso di vita dei figli. 

Una delle principali difficoltà in situazioni simili a quella appena descritta si colloca nella loro 

invisibilità. L’ostacolo più grande della marginalità e dell’esclusione è il silenzio e la solitudine 

in cui spesso rimangono. In quanto professionisti a contatto con le realtà familiari, coscienti 

della complessità e delle dinamiche che possono sottostare alle relazioni familiari della 

possibilità di queste situazioni, diventa fondamentale sviluppare una sensibilità e apertura al 

dialogo. Sostanziale si dimostra il continuo confronto e condivisione delle informazioni nei 

processi di programmazione e progettazione delle politiche sociali tra gli attori più o meno 

formali rispetto alle necessità e ai bisogni che la popolazione fa emergere. In questo senso 

diventa importante anche la costruzione di luoghi di ascolto, a livello comunitario, in cui 

possano essere tessute delle conoscenze e condivise le proprie esperienze tra ragazzi.  
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Conclusioni  

 

 

 

 

 

 

I fenomeni migratori stanno modificando radicalmente il volto morfologico e demografico 

della realtà italiana, che, in particolare modo negli ultimi due decenni, ha conosciuto un forte 

processo di stabilizzazione delle famiglie immigrate sul suo territorio.  

La globalizzazione, congiuntamente alla maggiore accessibilità dei trasporti e al progresso 

tecnologico delle comunicazioni che sono stati conseguiti lungo gli anni, hanno favorito una 

celere crescita delle immigrazioni mai osservata prima nella storia italiana.  

Le diverse ondate migratorie che si sono verificate nel contesto italiano dagli anni ’70 in poi 

hanno portato ad una eterogeneità in parte dovuta alla complessa articolazione per provenienze, 

in parte alla complessità dovuta alla presenza rilevante di generazioni migratorie successive, 

visto che ai migranti si sono aggiunti i loro figli e in qualche caso i loro nipoti. 

I percorsi migratori, nella maggior parte dei casi intrapresi in seguito a una decisione collettiva 

familiare, sono storie di genitori, che solitamente partono da soli, servendosi delle reti 

migratorie che precedentemente hanno aperto la strada verso il paese di destinazione e si 

separano spesso per lunghi periodi dalla propria famiglia. In questi percorsi si modificano 

inevitabilmente le relazioni coniugali e filiali di cui, dopo lunghi periodi di separazione, devono 

esserne rinegoziati ruoli e termini. Nel caso in cui è la donna ad essere primo-migrante, si legge 

una maggiore probabilità di conflittualità nella coppia coniugale, soprattutto nelle situazioni in 

cui il modello familiare e culturale ricalca schemi più tradizionalisti. Allo stesso modo anche 

le relazioni filiali richiedono un nuovo adattamento di tutte le parti in questione, sia i genitori, 

che i figli.  

Per un genitore che si trova a dover affrontare diverse difficoltà comportate dal processo di 

integrazione nella società ricevente e legate ad aspetti economico-lavorativi, amministrativo-

burocratici, abitativi, per citarne alcuni, con un supporto frammentario della rete parentale del 

paese d’origine, il compito genitoriale diventa una sfida ancora più complessa.  Il genitore, 

nella sua azione educativa, trova, a volte, il suo scoglio maggiore nel contesto di inserimento 
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che non conferma, ma anzi spesso contesta i modelli e valori della loro cultura, proponendone 

altri e differenti. Una delle sfide più grandi di questi genitori è riuscire a trovare un equilibrio 

tra atteggiamenti di tipo protettivo e di tipo emancipatorio e di apertura dei figli verso la cultura 

e la società nuova.  

Le seconde generazioni, d’altra parte, diventano in questo quadro, la cartina tornasole 

(Ambrosini, 2020) del processo di inserimento dei propri genitori nel nuovo paese. Quello delle 

seconde generazioni è un tema sensibile perché va a superare in modo evidente quella che era 

stata la netta divisione tra il noi e l’altro, lo straniero.  

Anche se potrebbero apparire, proprio per la maggiore socializzazione a contatto con i modelli 

e i sistemi del paese di destinazione, avvantaggiati rispetto alla condizione dei genitori, questi 

giovani si trovano a dover vivere un’esperienza di complessità doppia, con minori strumenti a 

disposizione. Essi, infatti, oltre ad essere migranti, sono anche bambini e adolescenti, il cui 

compito evolutivo essenziale è quello della formazione dell’identità. Compito che risulta essere 

molto arduo se avviene in seguito alla perdita degli affetti e delle strutture socio-normative 

conosciute o ancora nella condizione di dover continuamente negoziare e oscillare tra più 

modelli culturali e normativi di riferimento. In questo processo, infatti, i ragazzi si trovano 

molto spesso a sperimentare sentimenti di crisi identitaria, che possono portare ad 

atteggiamenti di conflittualità, ribellione o rifiuto verso uno dei due sistemi, quello familiare, 

nei confronti dei genitori, o quello della società di inserimento.   

Rispetto a queste esperienze che possono avere esiti anche traumatici per il minore si 

comprende quanto le risorse personali, familiari e del territorio, come gli istituti scolastici e il 

gruppo dei pari, possano essere rilevanti nel superamento di queste difficoltà, trovando 

modalità che permettano al ragazzo di raggiungere un equilibrio tra le parti. Soprattutto in 

quelle situazioni in cui la famiglia non riesce a mantenere la propria integrità e il suo ruolo di 

bilanciamento tra sperimentazione e protezione verso le azioni dei propri figli nel confronto 

con la società di destinazione. 

In questo quadro brevemente ricostruito si comprende che le difficoltà per le famiglie migranti 

si presentano su moltissimi e differenti fronti e che diventano di complessa gestione se non si 

hanno gli strumenti e i sostegni necessari, anche rispetto a una capacità più o meno sviluppata 

di movimento all’interno dei servizi della società di destinazione.  

Al fine di cogliere i bisogni e le necessità della società nella sua evoluzione, verso una realtà 

sempre più superdiversa, in cui le seconde e terze generazioni saranno parte integrante del 

sistema lavorativo, sociale e familiare, risulta importante lo sviluppo, all’interno della 
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programmazione e progettazione delle politiche e degli interventi sociali, di un pensiero critico 

e di pratiche rivolte al futuro. 

Si registra, ad esempio, ancora una carenza negli studi e nelle ricerche recenti sui fenomeni 

migratori familiari propri del contesto italiano. 

Queste famiglie, inoltre, si trovano troppo spesso in condizioni di marginalità sociale, poiché 

anche se presenti delle reti di supporto, presentano anch’esse fattori di vulnerabilità sociale, 

rischiando di produrre ulteriore esclusione. In letteratura, infatti, la riuscita scolastica e più in 

generale l’inserimento socioculturale delle seconde generazioni e delle loro famiglie sono il 

frutto dell’incontro tra le storie personali degli immigrati, considerando anche il capitale 

sociale, umano e culturale che portano con sé e sviluppano e il contesto di ricezione. 

In questo senso, in un’ottica di pensiero politico che vuole essere rivolto al futuro e a 

un’inclusione più costruttiva delle seconde generazioni e le loro famiglie, Lannutti (2014) 

sostiene che diventa indispensabile l’azione dei policy makers a favorire la partecipazione di 

questi giovani ad iniziative e associazionismi volti all’inclusione. Coscienti del fatto che 

richiede tempo, sembra quindi importante lavorare al fine della creazione di una rete tra servizi 

più o meno istituzionali che diventino uno strumento di sostegno e prevenzione per queste 

situazioni di vulnerabilità familiare.  

In questa riflessione assume un’importanza rilevante la collaborazione di tutti i servizi rivolti 

alla famiglia a partire dagli istituti scolastici, le associazioni sportive e quelle religiose, oltre 

che ai servizi sociali, le forze dell’ordine e le Autorità giudiziarie, che diventano nel momento 

di maggiore fragilità occasione di raccolta della domanda sociale di queste famiglie. 

In questa prospettiva il welfare municipale, nella sua concezione generale, vede la 

programmazione e attivazione di una serie di servizi, attività informative, come la costituzione 

di sportelli, consulenze e azioni sociali che coinvolgano le risorse non solo dei Servizi sociali 

e delle agenzie istituzionali, ma anche quelle del terzo settore e del quarto, cioè della famiglia 

e delle sue reti, presenti sul territorio. I Servizi sociali in questo hanno l’arduo compito di 

favorire la creazione e promuovere la tessitura di relazioni tra i soggetti rilevanti attorno alle 

famiglie e ai minori, mediante anche l’utilizzo di strumenti monetari, servizi domiciliari, 

l’avvio di gruppi di auto-mutuo-aiuto e gruppi di parola, anche a favore di adolescenti e 

bambini (Di Nicola, 2017). 

Al fine di creare un contesto di supporto generativo e prevenire la riproduzione 

intergenerazionale di marginalità, esclusione e pattern disfunzionali di integrazione familiare, 
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diventa necessario un lavoro sinergico che coinvolga attivamente e in modo creativo i diversi 

soggetti del territorio, le famiglie e i minori.  

L’attenzione verso le dinamiche socio-familiari e d’integrazione socio-culturale diventano per 

il policy makers, in questo senso, punto di riflessione strategico per un investimento rivolto a 

un futuro, che, come già mostrano le seconde e terze generazioni, sarà sempre più complesso 

e diversificato. 
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